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Cari studenti,

il Diritto europeo dei contratti è una disciplina recente, poiché recenti sono i provvedimenti normativi su cui verte. Esso è alla base di tutte le transazioni effettuate all’interno del mercato unico europeo. Non è difficile, dunque, intuire quanta importanza rivesta oggi.

Il corso di quest’anno sarà dedicato in primo luogo all’analisi di tre fra le più importanti Direttive in materia di contratti (Dir. CEE 93/13, Dir. 2000/31/CE, Dir. 94/47 CE). Ciò al fine di farvi comprendere non solo che esiste già un corpo di disposizioni volto ad armonizzare le diverse norme nazionali (da considerare acquis comunitario), ma anche che questo corpo, in vero non sempre del tutto coerente al suo interno, incide in misura rilevante sul nostro quotidiano.

 Di seguito si analizzerà la Convenzione di Roma del 1980 applicabile alle obbligazioni contrattuali che consente, fra l’altro, di individuare la disciplina applicabile agli aspetti non armonizzati dei contratti comunitari transfrontalieri.

 Da ultimo si darà conto dell’attuale dibattito in merito al se ed al come procedere verso una maggiore armonizzazione del Diritto privato europeo.

Al fine di facilitare l’apprendimento ritengo utile fornirvi i testi normativi su cui verterà il corso, così come ritengo utile darvi copia dei lucidi che saranno proiettati durante i miei seminari. In questi ultimi si trova, però, al più una traccia del ragionamento che sarà svolto in aula (quando non addirittura solo la riproduzione degli articoli che si ritiene possano assumere rilevanza ai fini di tale ragionamento). In nessun modo, pertanto, essi potranno sostituire né la vostra presenza né i testi (che di seguito troverete indicati) consigliati ai fini del superamento dell’esame finale.   

Solo il forte desiderio di comprendere e far comprendere i processi in corso ha finora sostenuto la fatica che comporta l’attivazione di nuovo insegnamento. Spero di riuscire a condividere con tutti voi, durante i prossimi mesi, la passione che spinge a non accontentarsi del “noto”. Se ciò accadrà io sarò sinceramente felice.

Buon lavoro

Marisaria Maugeri
Per superare l’esame finale il candidato dovrà mostrare di conoscere il contenuto delle Direttive CEE 93/13,  2000/31/CE,  94/47 CE, quello della convenzione di Roma del 1980 e quello delle Comunicazioni della Commissione sul Diritto contrattuale europeo del 2001 e sulla Maggiore coerenza nel diritto contrattuale europeo del 2003.

Ai fini di un’adeguata conoscenza dei suddetti strumenti normativi ed atti comunitari, oltre allo studio diretto delle due Comunicazioni, si consigliano i seguenti testi:

1. Baratta, La convenzione di Roma sulla legge applicabile alle obbligazioni di Roma, in Trattato di diritto privato (diretto da M. Bessone), vol. XXVI, tomo II, pp.1373-1429;

2. Fumagalli, Le clausole abusive nei contratti con i consumatori, in Rivista di diritto internazionale privato e processuale, 1994, pp.15-32;

3. Zanobetti, Legge applicabile al commercio elettronico: strumenti internazionali e comunitari, in Diritto dell’Unione Europea, 2000, pp.661-686;

4. Santarossa, La direttiva europea sul commercio elettronico, in Contratto e impresa/Europa, 2000, pp.848-862;

5. Tassoni, Trasparenza e “jus poenitendi” nella direttiva 94/47/CE in tema di acquisti in multiproprietà, in I contratti, 1995, pp. 98-105;

6. Roppo, La nuova disciplina delle clausole abusive nei contratti fra imprese e consumatori, in Rivista di diritto civile, 1994, Parte I, pp. 277-302.

7. Mattei, Perché il Piano d’Azione privilegia i poteri forti. Critica della retorica soft, in Meli – Maugeri, L’armonizzazione del diritto privato europeo. Il piano d’azione 2003, Giuffrè, 2004, pp. 3-22. 
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DIRETTIVA 93/13/CEE DEL CONSIGLIO del 5 aprile 1993 concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori

IL CONSIGLIO DELLE COMUNITÀ EUROPEE,

visto il Trattato che istituisce la Comunità economica europea, in particolare l'articolo 100 A,

vista la proposta della Commissione,

in cooperazione con il Parlamento europeo,

visto il parere del Comitato economico e sociale,

considerando che è opportuno adottare le misure destinate all'instaurazione progressiva del mercato interno nel corso di un periodo che scade il 31 dicembre 1992; che il mercato interno comporta uno spazio senza frontiere interne, nel quale è assicurata la libera circolazione delle merci, delle persone, dei servizi e dei capitali;

considerando che le legislazioni degli Stati membri relative alle clausole nei contratti stipulati tra il venditore di beni o il prestatario di servizi, da un lato, ed il consumatore, dall'altro, presentano notevoli disparità, con il risultato che i mercati nazionali relativi alla vendita di beni ed all'offerta di servizi ai consumatori differiscono l'uno dall'altro e possono manifestarsi distorsioni di concorrenza tra i venditori di beni e i prestatari di servizi soprattutto in caso di commercializzazione in altri Stati membri;

considerando in particolare che le legislazioni degli Stati membri relative alle clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori presentano accentuate divergenze;

considerando che spetta agli Stati membri fare in modo che clausole abusive non siano incluse nei contratti stipulati con i consumatori;

considerando che normalmente i consumatori non conoscono le norme giuridiche che disciplinano, negli Stati membri diversi dai loro, i contratti relativi alla vendita di beni o all'offerta di servizi; che tale ignoranza può distoglierli dalle transazioni dirette per l'acquisto di beni o la prestazione di servizi in un altro Stato membro;

considerando che, per facilitare la creazione del mercato interno e per tutelare il cittadino che acquisisce, in qualità di consumatore, beni o servizi mediante contratti disciplinati dalla legislazione di Stati membri diversi dal proprio, è indispensabile eliminare le clausole abusive da tali contratti;

considerando che in questo modo i venditori di beni e i prestatari di servizi saranno facilitati nelle loro attività commerciali sia nel proprio Stato che in tutto il mercato unico e che sarà stimolata la concorrenza, contribuendo così a maggiori possibilità di scelta per i cittadini comunitari in quanto consumatori;

considerando che i due programmi della Comunità per una politica di protezione e di informazione dei consumatori hanno sottolineato l'importanza di tutelare i consumatori per quanto riguarda le clausole contrattuali abusive; che tale protezione deve essere assicurata mediante disposizioni legislative e regolamentari armonizzate a livello comunitario o adottate direttamente a tale livello;

considerando che secondo il principio stabilito nel capitolo « Protezione degli interessi economici dei consumatori » dei due programmi, gli acquirenti di beni o di servizi devono essere protetti dagli abusi di potere del venditore o del prestatario, in particolare dai contratti di adesione e dall'esclusione abusiva di diritti essenziali nei contratti;

considerando che si può realizzare una più efficace protezione del consumatore adottando regole uniformi in merito alle clausole abusive; che tali regole devono applicarsi a qualsiasi contratto stipulato fra un professionista ed un consumatore; che sono segnatamente esclusi dalla presente direttiva i contratti di lavoro, i contratti relativi ai diritti di successione, i contratti relativi allo statuto familiare, i contratti relativi alla costituzione ed allo statuto delle società;

considerando che il consumatore deve godere della medesima protezione nell'ambito di un contratto orale o di un contratto scritto e, in quest'ultimo caso, indipendentemente dal fatto che i termini del contratto siano contenuti in uno o più documenti; 


considerando tuttavia che per le legislazioni nazionali nella loro forma attuale è concepibile solo un'armonizzazione parziale; che, in particolare, sono oggetto della presente direttiva soltanto le clausole non negoziate individualmente; che pertanto occorre lasciare agli Stati membri la possibilità di garantire, nel rispetto del trattato, un più elevato livello di protezione per i consumatori mediante disposizioni nazionali più severe di quelle della presente direttiva;

considerando che si parte dal presupposto che le disposizioni legislative o regolamentari degli Stati membri che disciplinano, direttamente o indirettamente, le clausole di contratti con consumatori non contengono clausole abusive; che pertanto non si reputa necessario sottoporre alle disposizioni della presente direttiva le clausole che riproducono disposizioni legislative o regolamentari imperative nonché principi o disposizioni di convenzioni internazionali di cui gli Stati membri o la Comunità sono parte; che a questo riguardo l'espressione « disposizioni legislative o regolamentari imperative » che figura all'articolo 1, paragrafo 2 comprende anche le regole che per legge si applicano tra le parti contraenti allorché non è stato convenuto nessun altro accordo;

considerando peraltro che gli Stati membri devono provvedere affinché non siano inserite clausole abusive, in particolare in quanto la presente direttiva riguarda anche le attività professionali di carattere pubblico;

considerando che è necessario fissare in generale i criteri per valutare il carattere abusivo delle clausole contrattuali;

considerando che la valutazione, secondo i criteri generali stabiliti, del carattere abusivo di clausole, in particolare nell'ambito di attività professionali a carattere pubblico per la prestazione di servizi collettivi che presuppongono una solidarietà fra utenti, deve essere integrata con uno strumento idoneo ad attuare una valutazione globale dei vari interessi in causa; che si tratta nella fattispecie del requisito di buona fede; che nel valutare la buona fede occorre rivolgere particolare attenzione alla forza delle rispettive posizioni delle parti, al quesito se il consumatore sia stato in qualche modo incoraggiato a dare il suo accordo alla clausola e se i beni o servizi siano stati venduti o forniti su ordine speciale del consumatore; che il professionista può soddisfare il requisito di buona fede trattando in modo leale ed equo con la controparte, di cui deve tenere presenti i legittimi interessi;

considerando che, ai fini della presenta direttiva, l'elenco delle clausole figuranti nell'allegato ha solamente carattere indicativo e che, visto il suo carattere minimo, gli Stati membri possono integrarlo o formulario in modo più restrittivo, nell'ambito della loro legislazione nazionale, in particolare per quanto riguarda la portata di dette clausole; 

considerando che la natura dei beni o servizi deve entrare nella valutazione del carattere abusivo delle clausole contrattuali;

considerando che, ai fini della presente direttiva, la valutazione del carattere abusivo non deve vertere su clausole che illustrano l'oggetto principale del contratto o il rapporto qualità/prezzo della fornitura o della prestazione; che, nella valutazione del carattere abusivo di altre clausole, si può comunque tener conto dell'oggetto principale del contratto e del rapporto qualità/prezzo; che ne consegue tra l'altro che, nel caso di contratti assicurativi, le clausole che definiscono o delimitano chiaramente il rischio assicurato e l'impegno dell'assicuratore non formano oggetto di siffatta valutazione qualora i limiti in questione siano presi in considerazione nel calcolo del premio pagato dal consumatore;

considerando che i contratti devono essere redatti in termini chiari e comprensibili, che il consumatore deve avere la possibilità effettiva di prendere conoscenza di tutte le clausole e che, in caso di dubbio, deve prevalere l'interpretazione più favorevole al consumatore; 

considerando che gli Stati membri devono prendere le misure necessarie per evitare l'inserzione di clausole abusive in contratti stipulati tra un professionista e dei consumatori; che se, ciò nonostante, tali clausole figurano in detti contratti, esse non vincoleranno il consumatore, e il contratto resta vincolante per le parti secondo le stesse condizioni, qualora possa sussistere anche senza le clausole abusive;

considerando che in alcuni casi esiste il rischio di privare il consumatore della protezione accordata dalla presente direttiva designando come legge applicabile al contratto la legge di un paese terzo e che di conseguenza è opportuno prevedere nella presente direttiva disposizioni destinate ad evitare questo rischio;

considerando che le persone o le organizzazioni che in base alla legge di uno Stato membro hanno un interesse legittimo a tutelare il consumatore devono avere la possibilità di avviare un procedimento in merito alle clausole contrattuali redatte in vista di una loro inserzione generalizzata nei contratti stipulati con consumatori e in particolare in merito alle clausole abusive, davanti ad un'autorità giudiziaria od un organo amministrativo competente a decidere dei reclami od a iniziare adeguate azioni giudiziarie; che tale facoltà non implica peraltro un controllo preventivo delle condizioni generali adottate in un particolare settore economico;

considerando che le autorità giudiziarie e gli organi amministrativi degli Stati membri devono disporre dei mezzi adeguati ed efficaci per far cessare l'inserzione delle clausole abusive contenute nei contratti stipulati con i consumatori,

HA ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

Articolo 1

1. La presente direttiva è volta a ravvicinare le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti le clausole abusive nei contratti stipulati tra un professionista e un consumatore.

2. Le clausole contrattuali che riproducono disposizioni legislative o regolamentari imperative e disposizioni o principi di convenzioni internazionali, in particolare nel settore dei trasporti, delle quali gli Stati membri o la Comunità sono parte, non sono soggette alle disposizioni della presente direttiva. 

Articolo 2

Ai fini della presente direttiva si intende per: 

a) « clausole abusive »: le clausole di un contratto quali sono definite all'articolo 3;

b) « consumatore »: qualsiasi persona fisica che, nei contratti oggetto della presente direttiva, agisce per fini che non rientrano nel quadro della sua attività professionale;

c) « professionista »: qualsiasi persona fisica o giuridica che, nei contratti oggetto della presente direttiva, agisce nel quadro della sua attività professionale, sia essa pubblica o privata.

Articolo 3

1. Una clausola contrattuale, che non è stata oggetto di negoziato individuale, si considera abusiva se, malgrado il requisito della buona fede, determina, a danno del consumatore, un significativo squilibrio dei diritti e degli obblighi delle parti derivanti dal contratto. 

2. Si considera che una clausola non sia stata oggetto di negoziato individuale quando è stata redatta preventivamente in particolare nell'ambito di un contratto di adesione e il consumatore non ha di conseguenza potuto esercitare alcuna influenza sul suo contenuto.

Il fatto che taluni elementi di una clausola o che una clausola isolata siano stati oggetto di negoziato individuale non esclude l'applicazione del presente articolo alla parte restante di un contratto, qualora una valutazione globale porti alla conclusione che si tratta comunque di un contratto di adesione.

Qualora il professionista affermi che una clausola standardizzata è stata oggetto di negoziato individuale, gli incombe l'onere della prova.

3. L'allegato contiene un elenco indicativo e non esauriente di clausole che possono essere dichiarate abusive. 

Articolo 4

1. Fatto salvo l'articolo 7, il carattere abusivo di una clausola contrattuale è valutato tenendo conto della natura dei beni o servizi oggetto del contratto e facendo riferimento, al momento della conclusione del contratto, a tutte le circostanze che accompagnano detta conclusione e a tutte le altre clausole del contratto o di un altro contratto da cui esso dipende.

2. La valutazione del carattere abusivo delle clausole non verte né sulla definizione dell'oggetto principale del contratto, né sulla perequazione tra il prezzo e la remunerazione, da un lato, e i servizi o i beni che devono essere forniti in cambio, dall'altro, purché tali clausole siano formulate in modo chiaro e comprensibile.

Articolo 5

Nel caso di contratti di cui tutte le clausole o talune clausole siano proposte al consumatore per iscritto, tali clausole devono essere sempre redatte in modo chiaro e comprensibile. In caso di dubbio sul senso di una clausola, prevale l'interpretazione più favorevole al consumatore. Questa regola di interpretazione non è applicabile nell'ambito delle procedure previste all'articolo 7, paragrafo 2. 

Articolo 6

1. Gli Stati membri prevedono che le clausole abusive contenute in un contratto stipulato fra un consumatore ed un professionista non vincolano il consumatore, alle condizioni stabilite dalle loro legislazioni nazionali, e che il contratto resti vincolante per le parti secondo i medesimi termini, sempre che esso possa sussistere senza le clausole abusive.

 2. Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché il consumatore non sia privato della protezione assicurata dalla presente direttiva a motivo della scelta della legislazione di un paese terzo come legislazione applicabile al contratto, laddove il contratto presenti un legame stretto con il territorio di uno Stato membro.

Articolo 7

1. Gli Stati membri, nell'interesse dei consumatori e dei concorrenti professionali, provvedono a fornire mezzi adeguati ed efficaci per far cessare l'inserzione di clausole abusive nei contratti stipulati tra un professionista e dei consumatori.

 2. I mezzi di cui al paragrafo 1 comprendono disposizioni che permettano a persone o organizzazioni, che a norma del diritto nazionale abbiano un interesse legittimo a tutelare i consumatori, di adire, a seconda del diritto nazionale, le autorità giudiziarie o gli organi amministrativi competenti affinché stabiliscano se le clausole contrattuali, redatte per un impiego generalizzato, abbiano carattere abusivo ed applichino mezzi adeguati ed efficaci per far cessare l'inserzione di siffatte clausole.

 3. Nel rispetto della legislazione nazionale, i ricorsi menzionati al paragrafo 2 possono essere diretti, separatamente o in comune, contro più professionisti dello stesso settore economico o associazioni di professionisti che utilizzano o raccomandano l'inserzione delle stesse clausole contrattuali generali o di clausole simili.

Articolo 8

Gli Stati membri possono adottare o mantenere, nel settore disciplinato dalla presente direttiva, disposizioni più severe, compatibili con il trattato, per garantire un livello di protezione più elevato per il consumatore.

Articolo 9

Entro cinque anni dalla data di cui all'articolo 10, paragrafo 1, la Commissione presenta al Parlamento europeo e al Consiglio una relazione sull'applicazione della presente direttiva.

Articolo 10

1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 31 dicembre 1994. Essi ne informano immediatamente la Commissione.

Queste disposizioni sono applicabili a tutti i contratti stipulati dopo il 31 dicembre 1994.

2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Gli Stati membri adottano le modalità di tale riferimento.

 3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni essenziali di diritto interno che adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 11

Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Lussemburgo, addì 5 aprile 1993.

ALLEGATO XE "ALLEGATO"  
CLAUSOLE DI CUI ALL'ARTICOLO 3, PARAGRAFO 3 1. Clausole che hanno per oggetto o per effetto di: 
a) escludere o limitare la responsabilità giuridica del professionista in caso di morte o lesione personale del consumatore, risultante da un atto o da un'omissione di tale professionista;

b) escludere o limitare impropriamente i diritti legali del consumatore nei confronti del professionista o di un'altra parte in caso di totale o parziale inadempimento o di adempimento difettoso da parte del professionista di un qualsiasi obbligo contrattuale, compresa la possibilità di compensare un debito nei confronti del professionista con un credito esigibile dallo stesso; 
c) prevedere un impegno definitivo del consumatore mentre l'esecuzione delle prestazioni del professionista è subordinata ad una condizione il cui adempimento dipende unicamente dalla sua volontà;

d) permettere al professionista di trattenere somme versate dal consumatore qualora quest'ultimo rinunci a concludere o a eseguire il contratto, senza prevedere il diritto per il consumatore di ottenere dal professionista un indennizzo per un importo equivalente qualora sia questi che recede dal contratto;

e) imporre al consumatore che non adempie ai propri obblighi un indennizzo per un importo sproporzionatamente elevato;

f) autorizzare il professionista a rescindere a sua discrezione il contratto qualora la stessa facoltà non sia riconosciuta al consumatore, nonché permettere al professionista di trattenere le somme versate quale corrispettivo per le sue prestazioni non ancora fornite, qualora sia il professionista che rescinde il contratto;

g) autorizzare il professionista a porre fine senza un ragionevole preavviso ad un contratto di durata indeterminata, tranne in caso di gravi motivi;

h) prorogare automaticamente un contratto di durata determinata in assenza di manifestazione contraria del consumatore qualora sia stata fissata una data eccessivamente lontana dalla scadenza del contratto quale data limite per esprimere la volontà del consumatore di non prorogare il contratto;

i) constatare in modo irrefragabile l'adesione del consumatore a clausole di cui egli non ha avuto di fatto possibilità di prendere conoscenza prima della conclusione del contratto;

j) autorizzare il professionista a modificare unilateralmente le condizioni del contratto senza valido motivo specificato nel contratto stesso;

k) autorizzare il professionista a modificare unilateralmente, senza valido motivo, alcune caratteristiche del prodotto o del servizio da fornire;

l) stabilire che il prezzo dei beni sia determinato al momento della consegna, oppure permettere al venditore di beni o al fornitore di servizi di aumentare il prezzo senza che, in entrambi i casi, il consumatore abbia il diritto corrispondente di recedere dal contratto se il prezzo finale è troppo elevato rispetto al prezzo concordato al momento della conclusione del contratto;

m) permettere al professionista di stabilire se il bene venduto o il servizio prestato è conforme a quanto stipulato nel contratto o conferirgli il diritto esclusivo di interpretare una clausola qualsiasi del contratto; 
n) limitare l'obbligo del professionista di rispettare gli impegni assunti dai suoi mandatari o assoggettare i suoi impegni al rispetto di una particolare formalità;

o) obbligare il consumatore ad adempiere ai propri obblighi anche in caso di eventuale mancato adempimento degli obblighi incombenti al professionista;

p) prevedere la possibilità per il professionista di cedere a terzi il contratto senza l'accordo del consumatore, qualora ne possano risultare inficiate le garanzie per il consumatore stesso;

q) sopprimere o limitare l'esercizio di azioni legali o vie di ricorso del consumatore, in particolare obbligando il consumatore a rivolgersi esclusivamente a una giurisdizione di arbitrato non disciplinata da disposizioni giuridiche, limitando indebitamente i mezzi di prova a disposizione del consumatore o imponendogli un onere della prova che, ai sensi della legislazione applicabile, incomberebbe a un'altra parte del contratto.

2. Portata delle lettere g), j) e l)

a) la lettera g) non si oppone a clausole con cui il fornitore di servizi finanziari si riserva il diritto di porre fino unilateralmente, e senza preavviso, qualora vi sia un valido motivo, a un contratto di durata indeterminata, a condizione che sia fatto obbligo al professionista di informare immediatamente l'altra o le altre parti contraenti;

b) la lettera j) non si oppone a clausole con cui il fornitore di servizi finanziari si riserva il diritto di modificare senza preavviso, qualora vi sia un valido motivo, il tasso di interesse di un prestito o di un credito da lui concesso o l'importo di tutti gli altri oneri relativi a servizi finanziari, a condizione che sia fatto obbligo al professionista di informare l'altra o le altre parti contraenti con la massima rapidità e che queste ultime siano libere di recedere immediatamente dal contratto;

La lettera j) non si oppone neppure a clausole con cui il professionista si riserva il diritto di modificare unilateralmente le condizioni di un contratto di durata indeterminata, a condizione che gli sia fatto obbligo di informare con un ragionevole preavviso il consumatore e che questi sia libero di recedere dal contratto;

c) le lettere g), j) e l) non si applicano:

- alle transazioni relative a valori mobiliari, strumenti finanziari e altri prodotti o servizi il cui prezzo è collegato alle fluttuazioni di un corso e di un indice di borsa o di un tasso di mercato finanziario non controllato dal professionista; 
- ai contratti per l'acquisto o la vendita di valuta estera, di assegni di viaggio o di vaglia postali internazionali emessi in valuta estera; 
d) la lettera l) non si oppone alle clausole di indicizzazione dei prezzi, se permesse dalla legge, a condizione che le modalità di variazione vi siano esplicitamente descritte.
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Perché ci occupiamo di questa direttiva?

- In primo luogo perché riguarda gli interessi di milioni di consumatori, fra i quali noi.

- Poi perché costituisce un tassello fondamentale della politica dell’Unione.

Di cosa ci occuperemo in particolare?

1. Della delimitazione del campo di applicazione della nuova disciplina delle clausole abusive

2. Dell’identificazione delle clausole abusive

3. Delle sorti delle clausole abusive e dei contratti che le contengono

4. Della ratio della disciplina 

Ambito di applicazione

Art. 1

1. La presente direttiva è volta a ravvicinare le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti le clausole abusive nei contratti stipulati tra un professionista e un consumatore.

La Direttiva è volta a disciplinare i contratti conclusi fra consumatori e professionisti.

Non sono disciplinati dalla direttiva i contratti fra professionisti (in una prima fase dell’iter della direttiva si registravano proposte volte ad estendere la tutela anche ai professionisti).

Chi può considerarsi consumatore e chi professionista?

Art. 2

« consumatore »: qualsiasi persona fisica che, nei contratti oggetto della presente direttiva, agisce per fini che non rientrano nel quadro della sua attività professionale;

« professionista »: qualsiasi persona fisica o giuridica che, nei contratti oggetto della presente direttiva, agisce nel quadro della sua attività professionale, sia essa pubblica o privata.

Nonostante la definizione possono permanere margini di dubbio. Per limitarsi ad un esempio: è o non è consumatore, ai sensi della Direttiva, la persona che acquista un bene per uso promiscuo, e cioè finalizzandolo ad esigenze sia di tipo professionale sia extralavorative?

La disciplina della Direttiva è essenzialmente disciplina delle clausole abusive. Definire quali siano le clausole abusive significa perciò identificare l’oggetto fondamentale, il vero e proprio core della normativa comunitaria di cui ci stiamo occupando.

Quando una clausola è abusiva?

Articolo 3

1. Una clausola contrattuale, che non è stata oggetto di negoziato individuale, si considera abusiva se, malgrado il requisito della buona fede, determina, a danno del consumatore, un significativo squilibrio dei diritti e degli obblighi delle parti derivanti dal contratto. 

2. Si considera che una clausola non sia stata oggetto di negoziato individuale quando è stata redatta preventivamente in particolare nell'ambito di un contratto di adesione e il consumatore non ha di conseguenza potuto esercitare alcuna influenza sul suo contenuto.

Il fatto che taluni elementi di una clausola o che una clausola isolata siano stati oggetto di negoziato individuale non esclude l'applicazione del presente articolo alla parte restante di un contratto, qualora una valutazione globale porti alla conclusione che si tratta comunque di un contratto di adesione.

Qualora il professionista affermi che una clausola standardizzata è stata oggetto di negoziato individuale, gli incombe l'onere della prova.

3. L'allegato contiene un elenco indicativo e non esauriente di clausole che possono essere dichiarate abusive. 

In primo luogo si può notare che non sono abusive le clausole che siano state negoziate individualmente. 

La Direttiva offre puntuali indici normativi per precisare quando una clausola possa essere considerata “oggetto di negoziato individuale”.

L’art. 3.2 precisa che una clausola si considera «non ..  oggetto di negoziato individuale quando è stata redatta preventivamente in particolare nell'ambito di un contratto di adesione e il consumatore non ha di conseguenza potuto esercitare alcuna influenza sul suo contenuto».

Sempre lo stesso articolo aggiunge: «Il fatto che taluni elementi di una clausola o che una clausola isolata siano stati oggetto di negoziato individuale non esclude l'applicazione del presente articolo alla parte restante di un contratto, qualora una valutazione globale porti alla conclusione che si tratta comunque di un contratto di adesione».

E’ il professionista che deve provare che la clausola standardizzata sia stata oggetto di negoziato individuale.

Esiste anche una definizione in positivo

Si considera abusiva la clausola contrattuale, che non è stata oggetto di negoziato individuale, se, malgrado il requisito della buona fede, determina, a danno del consumatore, un significativo squilibrio dei diritti e degli obblighi delle parti derivanti dal contratto.

Sembra, pertanto, che si debba fare riferimento allo squilibrio significativo dei diritti e degli obblighi (rinvio). 

Fino a poco prima della definitiva approvazione della direttiva, il testo faceva riferimento anche al criterio della sorpresa. Secondo quest’ultimo la clausola avrebbe potuto essere considerata abusiva qualora avesse reso «l’esecuzione del contratto significativamente differente da quella che il consumatore legittimamente [avrebbe potuto] aspettarsi».

Elenco di clausole

Come si è detto sopra la Direttiva enuncia, all’art. 3.1, un criterio per qualificare una clausola come abusiva.

Subito dopo la stessa ricorre alla diversa tecnica della normazione analitica e di dettaglio. L’art. 3.3, infatti, rinvia ad un allegato che «contiene un elenco indicativo e non esaustivo di clausole che possono essere dichiarate abusive».

DEVE ESSERE CHIARO CHE «L’ALLEGATO CONTIENE UN ELENCO INDICATIVO E NON ESAUSTIVO DI CLAUSOLE CHE POSSONO ESSERE DICHIARATE ABUSIVE» (ART. 3.3)

Ad esempio nel recepimento in Italia è stata inserita nell’elenco la clausola sul foro *.

LA CIRCOSTANZA CHE POSSANO ESSERE DICHIARATE ABUSIVE SIGNIFICA CHE POSSANO ANCHE NON ESSERLO 

Parte della dottrina ha ritenuto che le clausole contenute in tale elenco potessero essere ordinate in due grandi categorie. La prima definita delle “clausole di squilibrio”, la seconda delle “clausole di sorpresa” (Roppo).

Apparterrebbero alla prima categoria le clausole che rendono l’impresa arbitra della formazione o del permanere del vincolo contrattuale (ad esempio la clausola che preveda «un impegno definitivo del consumatore, mentre l’esecuzione delle prestazioni del professionista è subordinata ad una condizione il cui adempimento dipende unicamente dalla sua volontà» lettera c), o le clausole che prevedano un diverso regime di responsabilità (ad esempio la clausola che permetta «al professionista di trattenere somme versate da consumatore qualora quest’ultimo rinunci a concludere o a eseguire il contratto, senza prevedere il diritto per il consumatore di ottenere dal professionista un indennizzo per un importo equivalente qualora sia questo che recede dal contratto» lettera d).

Apparterebbero alla seconda categoria le clausole relative alla sorpresa sul vincolo (ad esempio la clausola che «autorizza il professionista a porre fine senza un ragionevole preavviso ad un contratto di durata indeterminata, tranne in caso di gravi motivi» lettera g), ad alla sorpresa sul regolamento (ad esempio al clausola diretta a «constatare in modo irrefragabile l’adesione del consumatore a clausole di cui egli non ha avuto di fatto possibilità di prendere conoscenza prima della conclusione del contratto» lettera i).

    La distinzione può essere accolta solo con una precisazione: non qualunque squilibrio rileva ma solo quello normativo.
Ed infatti l’articolo 4 dispone:

..“2. La valutazione del carattere abusivo delle clausole non verte né sulla definizione dell'oggetto principale del contratto, né sulla perequazione tra il prezzo e la remunerazione, da un lato, e i servizi o i beni che devono essere forniti in cambio, dall'altro, purché tali clausole siano formulate in modo chiaro e comprensibile”.
Non rileva, dunque, lo squilibrio economico. Non si controlla, cioè, l’equità dello scambio.

Questo dato assume particolare importanza ai fini della comprensione della ratio della disciplina (rinvio).

Come sono le clausole abusive?

Articolo 6

1. Gli Stati membri prevedono che le clausole abusive contenute in un contratto stipulato fra un consumatore ed un professionista non vincolano il consumatore, alle condizioni stabilite dalle loro legislazioni nazionali, e che il contratto resti vincolante per le parti secondo i medesimi termini, sempre che esso possa sussistere senza le clausole abusive.

In Italia le clausole sono considerate inefficaci, vige la parziarietà e la relatività.

Il giudice può far valere d’ufficio l’invalidità nell’interesse del consumatore*. 

Esistono altri rimedi?

Articolo 7

1. Gli Stati membri, nell'interesse dei consumatori e dei concorrenti professionali, provvedono a fornire mezzi adeguati ed efficaci per far cessare l'inserzione di clausole abusive nei contratti stipulati tra un professionista e dei consumatori.

2. I mezzi di cui al paragrafo 1 comprendono disposizioni che permettano a persone o organizzazioni, che a norma del diritto nazionale abbiano un interesse legittimo a tutelare i consumatori, di adire, a seconda del diritto nazionale, le autorità giudiziarie o gli organi amministrativi competenti affinché stabiliscano se le clausole contrattuali, redatte per un impiego generalizzato, abbiano carattere abusivo ed applichino mezzi adeguati ed efficaci per far cessare l'inserzione di siffatte clausole.

Nelle norme di recepimento in Italia è stato riconosciuto il potere di intervento delle associazioni di categoria.

C.c. Art.1469 -sexies (Azione inibitoria ).– Le associazioni rappresentative dei consumatori e dei professionisti e le camere di commercio, industria,artigianato e agricoltura, possono convenire in giudizio il professionista o l ’associazione di professionisti che utilizzano condizioni generali di contratto e richiedere al giudice competente che inibisca l ’uso delle condizioni di cui sia accertata l ’abusività ai sensi del presente capo.

L ’inibitoria può essere concessa,quando ricorrono giusti motivi di urgenza,ai sensi degli articoli 669 -bis e seguenti del codice di procedura civile.

Il giudice può ordinare che il provvedimento sia pubblicato in uno o più giornali, di cui uno almeno a diffusione nazionale ».

Con sentenza del 24 gennaio 2002 resa nella causa C-372/99,la Corte di Giustizia (V Sezione) ha statuito che,prevedendo il presente articolo la legittimazione ad agire solo contro l ’uso di clausole abusive e non potendosi ritenere ricompresa in esso anche la raccomandazione di uso di siffatte clausole,il nostro Stato non ha dato integrale attuazione all’art.7, n.3,della direttiva 93/13/CEE ,venendo così meno agli obblighi su di esso incombenti in forza della sua appartenenza alle Comunità europee.La Corte ha altresì rilevato che lo scopo perseguito dall’art.7,n. 3 della anzidetta direttiva non sembra neppure sicuramente conseguibile facendo ricorso all’art.3 della l. 30 luglio 1998, n. 281 sui diritti dei consumatori e degli utenti. Di qui la condanna del nostro Stato.
Quale è la ratio della disciplina fin qui esaminata?

Parte della dottrina ha fatto riferimento in generale alla tutela del contraente debole (asimmetria di potere).

Sembra però più corretto ritenere che si tenda a risolvere in particolare il problema dell’asimmetria informativa (o squilibrio informativo). Di qui la limitazione della rilevanza del mero squilibrio normativo.

Per capire meglio occorre chiarire quali sono le conseguenze dell’asimmetria informativa.

Il problema dell’asimmetria informativa

La scienza economica e giuridica tendono a mettere in evidenza come: “Le informazioni riguardo ai parametri essenziali sono il presupposto perché il soggetto di volta in volta interessato possa effettuare una scelta razionale di massimizzazione del guadagno, e [rappresentano] dunque presupposto anche per il funzionamento di quel meccanismo di comando autoguidato che è il mercato. Viceversa, certamente non ogni distribuzione asimmetrica delle informazioni deve essere valutata in termini negativi: al contrario, proprio nella possibilità che le informazioni siano distribuite asimmetricamente risiede il meccanismo che incentiva a produrre informazioni. Questa possibilità è dunque un carattere irrinunciabile di quel meccanismo di selezione che è insito nell’operare del mercato e che ad esso è connaturato. I problemi sorgono piuttosto soltanto per quelle asimmetrie informative che una parte non è in condizione di rimuovere o che può rimuovere solo a costi proibitivi. In questi casi, una parte del mercato è costretta ad operare partendo da una base informativa non ottimale, con la conseguenza che, se non vengono prese cautele atte a riequilibrare le reciproche posizioni informative, si ha un fallimento strutturale del mercato... Il meccanismo del fallimento del mercato è, nel suo nucleo essenziale, noto già dagli anni ’70: se una parte del mercato non è in grado di acquisire informazioni sulla qualità dell’offerta (merci, prestazioni di servizi, e anche condizioni contrattuali), il prezzo della singola offerta viene allora stimato, al massimo, pari a quello della media delle offerte, anche se realisticamente viene invece stimato pari a quello delle offerte che si collocano intorno al margine inferiore delle ipotesi possibili. Coloro che offrono prodotti o servizi di alta qualità ottengono quindi un prezzo che, nella migliore delle ipotesi, è adeguato per un prodotto o un servizio di media o di bassa qualità: I costi (supplementari) di un prodotto di alta qualità non possono dunque essere realizzati. Ciò implica non solo che i consumatori non sono in grado di distinguere tra offerte buone e offerte cattive, ma anche addirittura che le offerte buone vengono sistematicamente respinte dal mercato. Il mercato tende verso il basso, verso le merci di scarto (quelle che gli americani chiamano «lemons»” (Grundmann).

Di qui le regole che impongono l’obbligo di informare.

“La direttiva sulle condizioni generali di contratto, che prevede innanzitutto un controllo di tipo contenutistico, ossia una disciplina imperativa sul piano del contenuto, sembra invero distaccarsi dal modello incentrato sulle sole regole di informazione. Questa scelta trova peraltro la sua giustificazione nelle teorie, elaborate nell’ambito degli studi di economia dell’informazione, sul fallimento del mercato in caso di asimmetrie informative ineliminabili, teorie la cui elaborazione si deve a Akerlof e che oggi nel loro nucleo essenziale, ossia per quanto attiene alla necessità di un controllo contenutistico, sono quasi unanimemente condivise: infatti, per il cliente, che conclude un contratto standard solo una tantum, informarsi risulta di gran lunga molto più costoso che per il predisponente, il quale conclude il medesimo contratto migliaia di volte e può in proporzione suddividere per tante volte i suoi costi informativi. Lo squilibrio è in questi casi talmente grave da apparire ineliminabile, ed è necessario dunque contrastarlo. E per fare ciò si ricorre dunque alla determinazione vincolante del contenuto negoziale” (Grundmann S.).

DIRETTIVA 94/47/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 26 ottobre 1994 concernente la tutela dell'acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili XE "DIRETTIVA 94/47/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 26 ottobre 1994 concernente la tutela dell'acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili" 
DIRETTIVA 94/47/CE DEL PARLAMENTO EUROPEO E DEL CONSIGLIO del 26 ottobre 1994 concernente la tutela dell'acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili 
IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 100 A,
vista la proposta della Commissione (1),
visto il parere del Comitato economico e sociale (2),
deliberando in conformità della procedura di cui all'articolo 189 B del trattato (3),
1. considerando che le disparità tra legislazioni nazionali in materia di contratti relativi all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di uno o più beni immobili sono tali da comportare ostacoli al buon funzionamento del mercato interno, distorsioni di concorrenza e barriere fra i mercati nazionali; 
2. considerando che la presente direttiva è volta a creare una base minima di norme comuni in materia che consentano di garantire il buon funzionamento del mercato interno e, in tal modo, la tutela degli acquirenti; che è sufficiente che tali norme riguardino le transazioni contrattuali soltanto negli aspetti relativi all'informazione sugli elementi costitutivi del contratto, le modalità della trasmissione di tale informazione, le procedure e modalità di risoluzione e di recesso; che lo strumento adeguato per raggiungere il suddetto obiettivo è costituito da una direttiva; che pertanto la presente direttiva rispetta il principio di sussidiarietà; 
3. considerando che la natura giuridica dei diritti che formano oggetto dei contratti contemplati dalla presente direttiva differisce notevolmente da uno Stato membro all'altro; che è quindi opportuno riferirsi in modo sintetico a queste diverse legislazioni fornendo una definizione sufficientemente ampia di tali contratti, senza che ciò implichi un'armonizzazione a livello comunitario della natura giuridica dei diritti in questione; 
4. considerando che la presente direttiva non mira a regolamentare le modalità di conclusione, negli Stati membri, di contratti di utilizzazione a tempo parziale di uno o più beni immobili né le basi giuridiche di detti contratti; 
5. considerando che, nella prassi, i contratti concernenti l'acquisizione di un diritto di utilizzazione a tempo parziale di uno o più beni immobili differiscono dai contratti di locazione; che tale differenza si manifesta, tra l'altro, nelle modalità di pagamento; 
6. considerando che si osserva sul mercato che taluni alberghi, residenze alberghiere o altre strutture turistiche residenziali analoghe sono interessati da transazioni contrattuali simili a quelle che hanno reso necessaria la presente direttiva; 
7. considerando che è opportuno evitare indicazioni incomplete, ovvero che possano indurre in errore, nelle informazioni riguardanti in maniera specifica la vendita di diritti di utilizzazione a tempo parziale di uno o più beni immobili; che tali informazioni devono essere integrate da un documento complementare che deve essere a disposizione di chiunque ne faccia richiesta; che le informazioni contenute in tale documento complementare devono far parte del contratto di acquisizione di un diritto di utilizzazione a tempo parziale di uno o più beni immobili; 
8. considerando che, allo scopo di garantire all'acquirente un elevato livello di tutela e date le caratteristiche particolari dei sistemi di utilizzazione a tempo parziale di beni immobili, il contratto di acquisizione di un diritto di utilizzazione a tempo parziale di uno o più beni immobili deve contenere alcuni elementi minimi; 
9. considerando che per stabilire una protezione efficace degli acquirenti in tale settore è opportuno precisare gli obblighi minimi a carico dei venditori nei confronti degli acquirenti; 
10. considerando che il contratto di acquisizione di un diritto di utilizzazione a tempo parziale di uno o più immobili deve essere redatto nella lingua o in una delle lingue dello Stato membro in cui risiede l'acquirente, oppure nella lingua o in una delle lingue dello Stato membro di cui egli è cittadino, purché si tratti di una delle lingue ufficiali della Comunità; che tuttavia lo Stato membro in cui risiede l'acquirente può imporre che il contratto sia redatto nella sua lingua, purché si tratti di una delle lingue ufficiali della Comunità; che occorre prevedere una traduzione conforme del contratto ai fini dell'espletamento delle necessarie formalità nello Stato membro in cui è situato il bene; 
11. considerando che, per offrire all'acquirente la possibilità di valutare meglio gli obblighi derivanti dai contratti conclusi ed i diritti relativi, è opportuno concedergli un termine entro il quale egli possa recedere dal contratto senza indicarne le ragioni, tenendo conto del fatto che il bene immobile è spesso situato in uno Stato e sottoposto ad una legislazione diversi da quelli dell'acquirente; 
12. considerando che la richiesta, da parte del venditore, di anticipi di pagamento prima della scadenza del termine entro il quale l'acquirente può recedere dal contratto, può ridurre la tutela dell'acquirente; che è quindi opportuno vietare gli anticipi prima della scadenza del predetto termine; 
13. considerando che, in caso di risoluzione o di recesso da un contratto di acquisizione di un diritto di utilizzazione a tempo parziale di uno o più beni immobili il cui prezzo sia interamente o parzialmente coperto da un credito concesso all'acquirente, dal venditore o da terzi sulla base di un accordo concluso tra questi ed il venditore, occorre prevedere che il contratto di credito sia risolto senza applicazione di penali; 
14. considerando che esiste in alcuni casi il rischio di privare il consumatore della tutela concessa dalla presente direttiva, designando il diritto di un paese terzo come diritto applicabile al contratto; che conseguentemente è opportuno prevedere disposizioni miranti a prevenire tale rischio; 
15. considerando che spetta agli Stati membri emanare provvedimenti volti ad assicurare l'adempimento degli obblighi del venditore,
HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:


Articolo 1

 
La presente direttiva ha per oggetto il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri relative alla tutela degli acquirenti per taluni aspetti dei contratti direttamente o indirettamente riguardanti l'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di uno o più beni immobili.
La presente direttiva verte unicamente sulle disposizioni concernenti gli aspetti delle transazioni contrattuali connessi con:
- l'informazione sugli elementi costitutivi del contratto e le modalità di trasmissione di tale informazione; 
- le procedure e le modalità di risoluzione e di recesso.
Nel rispetto delle norme generali del trattato gli Stati membri mantengono le loro competenze riguardo agli altri aspetti, tra l'altro per la determinazione della natura giuridica dei diritti che formano oggetto dei contratti contemplati dalla presente direttiva.

Articolo 2

 
Ai fini della presente direttiva, si intende per:
- « contratto direttamente o indirettamente riguardante l'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di uno o più beni immobili » (in prosieguo: contratto), un contratto o un insieme di contratti concluso per un periodo di almeno tre anni con il quale direttamente o indirettamente, dietro corrispettivo di una certa somma globale, un diritto reale ovvero un altro diritto vertente sul godimento di uno o più beni immobili, per un periodo determinato o determinabile dell'anno non inferiore ad una settimana, è costituito o forma oggetto di un trasferimento o di un impegno di trasferimento; 
- « bene immobile », un immobile o parte di esso, per uso di abitazione, su cui verte il diritto oggetto del contratto;

- « venditore », la persona fisica o giuridica che, nelle transazioni contemplate dalle presente direttiva e nell'ambito della sua attività professionale, costituisce, trasferisce o s'impegna a trasferire il diritto oggetto del contratto;

- « acquirente », la persona fisica a cui, nelle transazioni contemplate dalla presente direttiva, per scopi che si possono considerare estranei alla sua attività professionale, viene trasferito il diritto oggetto del contratto, o a favore della quale è costituito il diritto oggetto del contratto.



Articolo 3

 
1. Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione disposizioni adeguate affinché il venditore sia tenuto a consegnare ad ogni persona che richieda informazioni sul bene immobile o sui beni immobili un documento a tal fine. Oltre ad una descrizione generale del bene o dei beni, il documento contiene almeno informazioni succinte e precise sugli elementi indicati nell'allegato, lettere da a) a g), i) e l) e indica come si possono ottenere ulteriori informazioni.

2. Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione che tutte le informazioni di cui al paragrafo 1 che devono figurare nel documento ivi citato facciano parte integrante del contratto.
Salvo esplicito accordo delle parti, eventuali modifiche alle informazioni contenute nel documento di cui al paragrafo 1 possono essere determinate solo da circostanze indipendenti dalla volontà del venditore.

Le modifiche apportate alle informazioni devono essere comunicate all'acquirente prima della conclusione del contratto. Il contratto deve indicare esplicitamente tali modifiche.
3. La pubblicità relativa al bene immobile in questione fa riferimento alla possibilità di cui al paragrafo 1 e indica il luogo ove esso può essere richiesto.



Articolo 4

 
Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione:
- che il contratto, che deve obbligatoriamente essere stipulato per iscritto, contenga almeno gli elementi citati nell'allegato,
- che il contratto e il documento di cui all'articolo 3, paragrafo 1 debbano essere redatti nella lingua o in una delle lingue dello Stato membro in cui risiede l'acquirente oppure, a scelta di quest'ultimo, nella lingua o in una delle lingue dello Stato membro di cui egli è cittadino, purché si tratti di una delle lingue ufficiali della Comunità. Tuttavia, lo Stato membro in cui risiede l'acquirente può imporre che il contratto sia in ogni caso redatto almeno nella sua lingua o nelle sue lingue, purché si tratti di una delle lingue ufficiali delle Comunità e - che il venditore debba fornire all'acquirente una traduzione conforme del contratto nella lingua o in una delle lingue dello Stato membro in cui è situato il bene immobile, purché si tratti di una delle lingue ufficiali della Comunità.

Articolo 5 
Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione i seguenti elementi:
1) oltre alle possibilità offerte all'acquirente dalle legislazioni nazionali in materia di inefficacia dei contratti, l'acquirente:
- ha il diritto di recedere dal contratto stesso, senza indicarne le ragioni, entro dieci giorni civili a decorrere dalla firma del contratto da ambo le parti oppure dalla firma da ambo le parti di un contratto preliminare vincolante. Se il decimo giorno è festivo, il termine è prorogato fino al primo giorno feriale successivo; 
- se il contratto non contiene le informazioni di cui alle lettere a), b), c), d 1), d 2), h), i), k), l) e m) dell'allegato al momento della firma del contratto da ambo le parti o della firma da ambo le parti di un contratto preliminare vincolante, ha il diritto di recedere dal contratto stesso entro i successivi tre mesi. Se entro detto termine di tre mesi sono fornite le suddette informazioni, da tale momento l'acquirente disporrà del termine indicato nel primo trattino; 
- se, allo scadere del termine di tre mesi di cui al secondo trattino, non si è avvalso del diritto di recesso e se il contratto non contiene le informazioni di cui alle lettere a), b), c), d 1), d 2), h), i), k), l) e m) dell'allegato, ha il diritto di disporre, a decorrere dal giorno successivo a tale scadenza, del termine previsto al primo trattino.
2) Se l'acquirente intende esercitare i diritti di cui al punto 1 esso invia, prima dello scadere del termine, alla persona il cui nome ed indirizzo figurano a tal fine nel contratto una comunicazione che costituisca un mezzo di prova conformemente alle legislazioni nazionali, secondo le modalità nello stesso previste ai sensi della lettera l) dell'allegato. Il termine si considera rispettato ogniqualvolta la comunicazione di cui sopra, sempreché avvenuta per iscritto, venga inviata entro e non oltre la scadenza del termine stesso.
3) Se esercita il diritto di cui al punto 1, primo trattino, l'acquirente è tenuto a rimborsare se del caso solo le spese che, conformemente alle legislazioni nazionali, vengono sostenute per la stipulazione del contratto e il recesso e che corrispondono ad atti da espletare tassativamente prima dello scadere del periodo di cui al punto 1, primo trattino. Le suddette spese devono essere espressamente menzionate nel contratto.
4) Se esercita il diritto previsto nel punto 1, secondo trattino, l'acquirente non è tenuto ad alcun rimborso.

Articolo 6 
Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione misure intese a vietare il versamento di acconti da parte dell'acquirente prima della fine del periodo di esercizio del diritto di recesso.

Articolo 7 
Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione che:
- se il prezzo è interamente o parzialmente coperto da un credito, concesso dal venditore, o - se il prezzo è interamente o parzialmente coperto da un credito concesso all'acquirente da terzi in base ad un accordo tra questi e il venditore,
il contratto di credito sia risolto di diritto, senza alcuna penale, qualora l'acquirente eserciti il diritto di risoluzione o di recesso di cui all'articolo 5.
Gli Stati membri stabiliscono le modalità di risoluzione del contratto di credito.

Articolo 8 
Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione che un'eventuale clausola secondo cui l'acquirente rinuncia ai benefici dei diritti previsti dalla presente direttiva o secondo cui il venditore è esentato dalle responsabilità derivanti dalla presente direttiva, non vincoli l'acquirente, alle condizioni stabilite dalla legislazione nazionale.

Articolo 9 
Gli Stati membri prendono le misure necessarie affinché, indipendentemente dalla legislazione applicabile, l'acquirente non sia privato della tutela accordata dalla presente direttiva, se il bene immobile è situato nel territorio di uno Stato membro.

Articolo 10 
Gli Stati membri definiscono nella loro legislazione i mezzi da attuare in caso di inosservanza delle disposizioni della presente direttiva.

Articolo 11 
La presente direttiva non osta a che gli Stati membri adottino o mantengano in vigore disposizioni più favorevoli in materia di tutela dell'acquirente nel settore da essa disciplinato, nel rispetto degli obblighi derivanti dal trattato.

Articolo 12 
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro trenta mesi dalla pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee. Essi ne informano immediatamente la Commissione.
Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.
2. Gli Stati membri comunicano alla Commissione il testo delle disposizioni di diritto interno che essi adottano nel settore disciplinato dalla presente direttiva.

Articolo 13 
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Strasburgo, addì 26 ottobre 1994.
Per il Parlamento europeo Il Presidente K. HAENSCHPer il Consiglio Il Presidente J. EEKHOFF 



ALLEGATO XE "ALLEGATO"  

Elementi minimi che deve contenere il contratto di cui all'articolo 4 
a) L'identità e il domicilio delle parti, con indicazione esatta della qualità giuridica del venditore al momento della conclusione del contratto, nonché dell'identità e del domicilio del proprietario; 
b) la natura esatta del diritto oggetto del contratto e una clausola che precisi quali sono le condizioni di esercizio di tale diritto nel territorio dello Stato membro in cui sono situati il bene o i beni e se tali condizioni siano state soddisfatte o, in caso contrario, quali condizioni occorra ancora soddisfare; 
c) quando il bene è determinato, una descrizione precisa di tale bene e della sua ubicazione; 
d) qualora il bene immobile sia in costruzione:
1) lo stato di avanzamento dei lavori di costruzione; 
2) una stima ragionevole del termine per il completamento del bene immobile; 
3) se si tratta di un bene immobile determinato, il numero della licenza edilizia e il nome e indirizzo completi della o delle autorità competenti in materia; 
4) lo stato di avanzamento dei lavori relativi ai servizi comuni che consentono l'agibilità del bene immobile (collegamento alla rete di distribuzione di gas, elettricità, acqua e telefono); 
5) le garanzie relative sull'effettiva realizzazione del bene immobile e, in caso di mancato completamento dello stesso, quelle relative al rimborso dei pagamenti effettuati ed eventualmente le modalità d'applicazione di queste garanzie; 
e) i servizi comuni (luce, acqua, manutenzione, raccolta di rifiuti) cui l'acquirente ha o avrà accesso e le relative condizioni; 
f) le strutture comuni quali piscina, sauna, ecc., cui l'acquirente ha o avrà eventualmente accesso e, se del caso, le relative condizioni; 
g) i principi applicabili in materia di manutenzione e riparazione del bene immobile, nonché amministrazione e gestione dello stesso; 
h) l'indicazione precisa del periodo durante il quale può essere esercitato il diritto oggetto del contratto ed eventualmente la durata del regime instaurato; la data a partire dalla quale l'acquirente potrà esercitare il diritto oggetto del contratto; 
i) il prezzo che l'acquirente dovrà pagare per l'esercizio del diritto oggetto del contratto; la stima dell'importo che l'acquirente dovrà versare per l'utilizzazione degli impianti e servizi comuni, la base di calcolo dell'importo degli oneri connessi all'occupazione del bene immobile da parte dell'acquirente, degli oneri legali obbligatori (tasse, imposte e diritti) nonché delle spese amministrative accessorie (gestione, manutenzione e riparazione); 
j) una clausola che menzioni che l'acquisto non comporterà alcuna spesa, onere o obbligo diversi da quelli stabiliti nel contratto; 
k) la possibilità o meno di partecipare a un sistema di scambio e/o vendita del diritto oggetto del contratto, nonché i costi eventuali qualora il sistema di scambio e/o di vendita sia organizzato dal venditore, o da un terzo da questi designato nel contratto; 
l) informazioni sul diritto di risoluzione del contratto e di recesso dal medesimo e l'indicazione della persona alla quale devono essere comunicati un'eventuale risoluzione o un eventuale recesso, con precisazione altresì della o delle modalità cui è necessario attenersi per detta comunicazione; l'indicazione precisa della natura e dell'importo delle spese che l'acquirente che eserciti il diritto di recesso è tenuto a rimborsare, conformemente all'articolo 5, punto 3 della presente direttiva; eventualmente, informazioni sulle modalità per risolvere il contratto di credito connesso al contratto in caso di risoluzione o di recesso; 
m) la data e il luogo in cui il contratto viene firmato da ciascuna delle parti.

LA MULTIPROPRIETA’ XE "LA MULTIPROPRIETA’" 
Sin dagli anni sessanta si è assistito all’affermarsi della formula commerciale della c.d. Multiproprietà.

Il nucleo centrale di tale formula consiste nell’attribuzione ad un soggetto di un immobile per un periodo di tempo limitato e ricorrente.

L’affermarsi di tale formula risponde soprattutto all’esigenza sempre più diffusa di disporre della casa-vacanza. A tale bisogno gli operatori immobiliari hanno risposto con una strategia di mercato che tende a soddisfarlo con una soluzione idonea a superare il limite costituito dall’alto costo del bene. La soluzione scaturita è quella di contenere l’attribuzione a favore del titolare del diritto al tempo dell’effettivo godimento del bene. 

Si suole distinguere fra:

c.d. Multiproprietà immobiliare, che è grosso modo quell’operazione in cui il costruttore cede a diversi acquirenti turni prefissati di godimento riferiti a determinati periodi dell’anno.

c.d. Multiproprietà azionaria che corrisponde a quell’operazione in cui un complesso immobiliare risulta intestato ad una società, solitamente una SPA, le cui azioni danno diritto al godimento periodico di unità immobiliari. 

 c.d. Multiproprietà alberghiera che si caratterizzerebbe, rispetto alle altre, per la circostanza che “l’unità immobiliare di cui si attribuisce il godimento turnario è ricompresa in un complesso alberghiero”. Parte della dottrina ha ritenuto, probabilmente a ragione, che la c.d. multiproprietà alberghiera non possa costituire un terzo tipo di multiproprietà poiché è invariabilmente “attuata, o secondo gli schemi della multiproprietà azionaria, o secondo quelli della multiproprietà immobiliare”.

In Italia il fenomeno della multiproprietà ha suscitato un ricco dibattito relativo soprattutto all’inquadramento della posizione giuridica del soggetto titolare del diritto di godimento (diritto reale o diritto di credito, quale diritto reale, ...).

La Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio, 26 ottobre 1994, n. 94/47/CE (Tutela dell'acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili) non riguarda la natura giuridica dei diritti in questione (vedi considerando 3 e art.1) ma solo le transazioni contrattuali ed in particolare i profili relativi all'informazione sugli elementi costitutivi del contratto, alle modalità della trasmissione di tale informazione, alle procedure e modalità di risoluzione e di recesso (vedi considerando 2 e art. 1). 

Direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio, 26 ottobre 1994, n. 94/47/CE (Tutela dell'acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili)

Principali novità introdotte

1. Obbligo per il venditore di fornire specifiche informazioni nella fase delle trattative

2. Previsione della forma scritta per il contratto

3. Obbligo di inserire tutta una serie di informazioni all’interno del contratto

4. Possibilità per l’acquirente di recedere, anche ad nutum, dal contratto 

Ambito di applicazione

Articolo 1

La presente direttiva ha per oggetto il ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri relative alla tutela degli acquirenti per taluni aspetti dei contratti direttamente o indirettamente riguardanti l'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di uno o più beni immobili ..

***

Articolo 2

Ai fini della presente direttiva, si intende per:
- « contratto direttamente o indirettamente riguardante l'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di uno o più beni immobili » (in prosieguo: contratto), un contratto o un insieme di contratti concluso per un periodo di almeno tre anni con il quale direttamente o indirettamente, dietro corrispettivo di una certa somma globale, un diritto reale ovvero un altro diritto vertente sul godimento di uno o più beni immobili, per un periodo determinato o determinabile dell'anno non inferiore ad una settimana, è costituito o forma oggetto di un trasferimento o di un impegno di trasferimento; 
- « bene immobile », un immobile o parte di esso, per uso di abitazione, su cui verte il diritto oggetto del contratto; 
- « venditore », la persona fisica o giuridica che, nelle transazioni contemplate dalle presente direttiva e nell'ambito della sua attività professionale, costituisce, trasferisce o s'impegna a trasferire il diritto oggetto del contratto; 
- « acquirente », la persona fisica a cui, nelle transazioni contemplate dalla presente direttiva, per scopi che si possono considerare estranei alla sua attività professionale, viene trasferito il diritto oggetto del contratto, o a favore della quale è costituito il diritto oggetto del contratto.

La circostanza che la Direttiva non si applichi ai contratti relativi a periodi di godimento inferiori ai 7 giorni consente al venditore la possibilità di sottrarsi al rispetto della stessa.

Obbligo di fornire specifiche informazioni nella fase delle trattative

Articolo 3 
1. Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione disposizioni adeguate affinché il venditore sia tenuto a consegnare ad ogni persona che richieda informazioni sul bene immobile o sui beni immobili un documento a tal fine. Oltre ad una descrizione generale del bene o dei beni, il documento contiene almeno informazioni succinte e precise sugli elementi indicati nell'allegato, lettere da a) a g), i) e l) e indica come si possono ottenere ulteriori informazioni.
2. Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione che tutte le informazioni di cui al paragrafo 1 che devono figurare nel documento ivi citato facciano parte integrante del contratto.
Salvo esplicito accordo delle parti, eventuali modifiche alle informazioni contenute nel documento di cui al paragrafo 1 possono essere determinate solo da circostanze indipendenti dalla volontà del venditore.
Le modifiche apportate alle informazioni devono essere comunicate all'acquirente prima della conclusione del contratto. Il contratto deve indicare esplicitamente tali modifiche.
3. La pubblicità relativa al bene immobile in questione fa riferimento alla possibilità di cui al paragrafo 1 e indica il luogo ove esso può essere richiesto.


Quali informazioni?

a) L'identità e il domicilio delle parti, con indicazione esatta della qualità giuridica del venditore al momento della conclusione del contratto, nonché dell'identità e del domicilio del proprietario; 
b) la natura esatta del diritto oggetto del contratto e una clausola che precisi quali sono le condizioni di esercizio di tale diritto nel territorio dello Stato membro in cui sono situati il bene o i beni e se tali condizioni siano state soddisfatte o, in caso contrario, quali condizioni occorra ancora soddisfare; 
c) quando il bene è determinato, una descrizione precisa di tale bene e della sua ubicazione; 
d) qualora il bene immobile sia in costruzione:
1) lo stato di avanzamento dei lavori di costruzione; 
2) una stima ragionevole del termine per il completamento del bene immobile; 
3) se si tratta di un bene immobile determinato, il numero della licenza edilizia e il nome e indirizzo completi della o delle autorità competenti in materia; 
4) lo stato di avanzamento dei lavori relativi ai servizi comuni che consentono l'agibilità del bene immobile (collegamento alla rete di distribuzione di gas, elettricità, acqua e telefono); 
5) le garanzie relative sull'effettiva realizzazione del bene immobile e, in caso di mancato completamento dello stesso, quelle relative al rimborso dei pagamenti effettuati ed eventualmente le modalità d'applicazione di queste garanzie; 
e) i servizi comuni (luce, acqua, manutenzione, raccolta di rifiuti) cui l'acquirente ha o avrà accesso e le relative condizioni; 
f) le strutture comuni quali piscina, sauna, ecc., cui l'acquirente ha o avrà eventualmente accesso e, se del caso, le relative condizioni; 
g) i principi applicabili in materia di manutenzione e riparazione del bene immobile, nonché amministrazione e gestione dello stesso; 
i) il prezzo che l'acquirente dovrà pagare per l'esercizio del diritto oggetto del contratto; la stima dell'importo che l'acquirente dovrà versare per l'utilizzazione degli impianti e servizi comuni, la base di calcolo dell'importo degli oneri connessi all'occupazione del bene immobile da parte dell'acquirente, degli oneri legali obbligatori (tasse, imposte e diritti) nonché delle spese amministrative accessorie (gestione, manutenzione e riparazione); 
l) informazioni sul diritto di risoluzione del contratto e di recesso dal medesimo e l'indicazione della persona alla quale devono essere comunicati un'eventuale risoluzione o un eventuale recesso, con precisazione altresì della o delle modalità cui è necessario attenersi per detta comunicazione; l'indicazione precisa della natura e dell'importo delle spese che l'acquirente che eserciti il diritto di recesso è tenuto a rimborsare, conformemente all'articolo 5, punto 3 della presente direttiva; eventualmente, informazioni sulle modalità per risolvere il contratto di credito connesso al contratto in caso di risoluzione o di recesso.

La Direttiva lascia agli Stati membri la possibilità di decidere quali siano le conseguenze in caso di omessa informazione.

In Italia la disciplina di recepimento (D.lgs. 9 novembre 1998, n. 427) prevede che qualora il venditore non  fornisca le informazioni egli andrà incontro, a seconda del tipo di omissione, ora alla sanzione amministrativa di cui all’art. 12 che consiste nel pagamento di una somma di denaro (o, in caso di ripetuta violazione, a quella accessoria della sospensione dell’esercizio dell’attività da quindici giorni a tre mesi), ora alla possibilità che il consumatore receda dal contratto entro tre mesi dalla conclusione dello stesso senza pagare alcuna penalità né rimborsare alcunché.

Forma e lingua del contratto

Articolo 4

 
Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione:
- che il contratto, che deve obbligatoriamente essere stipulato per iscritto, contenga almeno gli elementi citati nell'allegato,
- che il contratto e il documento di cui all'articolo 3, paragrafo 1 debbano essere redatti nella lingua o in una delle lingue dello Stato membro in cui risiede l'acquirente oppure, a scelta di quest'ultimo, nella lingua o in una delle lingue dello Stato membro di cui egli è cittadino, purché si tratti di una delle lingue ufficiali della Comunità. Tuttavia, lo Stato membro in cui risiede l'acquirente può imporre che il contratto sia in ogni caso redatto almeno nella sua lingua o nelle sue lingue, purché si tratti di una delle lingue ufficiali delle Comunità e - che il venditore debba fornire all'acquirente una traduzione conforme del contratto nella lingua o in una delle lingue dello Stato membro in cui è situato il bene immobile, purché si tratti di una delle lingue ufficiali della Comunità.

In Italia la mancanza di forma scritta determina la nullità del contratto stesso.

Il recesso

 Il ruolo del recesso nella disciplina a tutela dei consumatori.

Articolo 5

 
Gli Stati membri prevedono nella loro legislazione i seguenti elementi:
1) oltre alle possibilità offerte all'acquirente dalle legislazioni nazionali in materia di inefficacia dei contratti, l'acquirente:

· ha il diritto di recedere dal contratto stesso, senza indicarne le ragioni, entro dieci giorni civili a decorrere dalla firma del contratto da ambo le parti oppure dalla firma da ambo le parti di un contratto preliminare vincolante. Se il decimo giorno è festivo, il termine è prorogato fino al primo giorno feriale successivo;

· se il contratto non contiene le informazioni di cui alle lettere a), b), c), d 1), d 2), h), i), k), l) e m) dell'allegato al momento della firma del contratto da ambo le parti o della firma da ambo le parti di un contratto preliminare vincolante, ha il diritto di recedere dal contratto stesso entro i successivi tre mesi. Se entro detto termine di tre mesi sono fornite le suddette informazioni, da tale momento l'acquirente disporrà del termine indicato nel primo trattino;

· se, allo scadere del termine di tre mesi di cui al secondo trattino, non si è avvalso del diritto di recesso e se il contratto non contiene le informazioni di cui alle lettere a), b), c), d 1), d 2), h), i), k), l) e m) dell'allegato, ha il diritto di disporre, a decorrere dal giorno successivo a tale scadenza, del termine previsto al primo trattino.

La norma prevede un recesso di tipo “sanzionatorio” che segue l’omessa “informazione” da parte dell’alienante (secondo trattino).

La norma prevede anche un recesso che prescinde dal comportamento dell’alienante. Attraverso questo strumento si consente all’acquirente di rimeditare la convenienza dell’affare (ci si può chiedere se si sia ancora dentro le “regole di informazione”).

Ricorda che all’acquirente, se consumatore, si applica anche la disciplina della clausole abusive.

Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell'8 giugno 2000
relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno ("Direttiva sul commercio elettronico") XE "Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell'8 giugno 2000" 
Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio
dell'8 giugno 2000
relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno ("Direttiva sul commercio elettronico")

IL PARLAMENTO EUROPEO E IL CONSIGLIO DELL'UNIONE EUROPEA,
visto il trattato che istituisce la Comunità europea, in particolare l'articolo 47, paragrafo 2, l'articolo 55 e l'articolo 95,
vista la proposta della Commissione(1)
visto il parere del Comitato economico e sociale(2)
deliberando in conformità della procedura di cui all'articolo 251 del trattato(3),
considerando quanto segue:
(1) L'Unione europea intende stabilire legami sempre più stretti tra gli Stati ed i popoli europei, garantire il progresso economico e sociale. Secondo l'articolo 14, paragrafo 2, del trattato, il mercato interno implica uno spazio senza frontiere interne, in cui sono garantiti la libera circolazione delle merci e dei servizi, nonché il diritto di stabilimento. Lo sviluppo dei servizi della società dell'informazione nello spazio senza frontiere interne è uno strumento essenziale per eliminare le barriere che dividono i popoli europei.
(2) Lo sviluppo del commercio elettronico nella società dell'informazione offre grandi opportunità per l'occupazione nella Comunità, in particolare nelle piccole e medie imprese. Esso faciliterà la crescita delle imprese europee, nonché gli investimenti nell'innovazione ed è tale da rafforzare la competitività dell'industria europea a condizione che Internet sia accessibile a tutti.
(3) Il diritto comunitario e le caratteristiche dell'ordinamento giuridico comunitario costituiscono una risorsa essenziale affinché i cittadini e gli operatori europei possano usufruire appieno e al di là delle frontiere delle opportunità offerte dal commercio elettronico. La presente direttiva si prefigge pertanto di garantire un elevato livello di integrazione giuridica comunitaria al fine di instaurare un vero e proprio spazio senza frontiere interne per i servizi della società dell'informazione.
(4) È importante assicurare che il commercio elettronico possa beneficiare pienamente del mercato interno e pertanto che venga raggiunto un alto livello di integrazione comunitaria, come con la direttiva 89/552/CEE del Consiglio, del 3 ottobre 1989, relativa al coordinamento di determinate disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri concernenti l'esercizio delle attività televisive(4).
(5) Lo sviluppo dei servizi della società dell'informazione nella Comunità è limitato da numerosi ostacoli giuridici al buon funzionamento del mercato interno, tali da rendere meno attraente l'esercizio della libertà di stabilimento e la libera circolazione dei servizi. Gli ostacoli derivano da divergenze tra le normative nazionali, nonché dall'incertezza sul diritto nazionale applicabile a tali servizi. In assenza di un coordinamento e adeguamento delle legislazioni nei settori interessati, gli ostacoli possono essere giustificati secondo la giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità europee. Non vi è certezza del diritto sull'ampiezza del controllo che gli Stati membri possono esercitare sui servizi provenienti da un altro Stato membro.
(6) È opportuno, tenendo conto degli obiettivi comunitari, degli articoli 43 e 49 del trattato e del diritto comunitario derivato, sopprimere tali ostacoli coordinando determinati diritti nazionali e chiarendo a livello comunitario una serie di concetti giuridici, nella misura necessaria al buon funzionamento del mercato interno. La presente direttiva, riguardante solo alcune questioni specifiche che creano problemi per il mercato interno, è del tutto coerente con il rispetto del principio di sussidiarietà di cui all'articolo 5 del trattato.
(7) Per garantire la certezza del diritto e la fiducia dei consumatori, la presente direttiva deve stabilire un quadro generale chiaro per taluni aspetti giuridici del commercio elettronico nel mercato interno.
(8) La presente direttiva si prefigge di creare un quadro giuridico inteso ad assicurare la libera circolazione dei servizi della società dell'informazione tra gli Stati membri, e non di armonizzare il settore del diritto penale in quanto tale.
(9) La libera circolazione dei servizi della società dell'informazione può in numerosi casi riflettere specificamente nel diritto comunitario un principio più generale, e cioè la libertà di espressione prevista all'articolo 10, paragrafo 1, della Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali che è stata ratificata da tutti gli Stati membri. Per questo motivo, le direttive che si riferiscono alla prestazione di servizi della società dell'informazione devono assicurare che questa attività possa essere svolta liberamente alle luce di tale articolo, sottoposta soltanto alle restrizioni di cui al paragrafo 2 di tale articolo e all'articolo 46, paragrafo 1, del trattato. La presente direttiva non è volta ad incidere sui principi e sulle norme fondamentali nazionali in materia di libertà di espressione.
(10) In conformità con il principio di proporzionalità, le misure previste dalla presente direttiva si limitano al minimo necessario per raggiungere l'obiettivo del buon funzionamento del mercato interno. La presente direttiva, nei casi in cui si deve intervenire a livello comunitario per far sì che lo spazio interno sia veramente libero da frontiere per il commercio elettronico, deve garantire un alto livello di tutela degli obiettivi di interesse generale, come la protezione dei minori e della dignità umana, la tutela del consumatore e della sanità pubblica. Secondo l'articolo 152 del trattato la tutela della salute è una componente essenziale delle altre politiche della Comunità.
(11) Le presente direttiva lascia impregiudicato il livello di tutela, in particolare, della sanità pubblica e dei consumatori garantito dagli strumenti comunitari. Tra le altre la direttiva 93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori(5), e la direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 maggio 1997, riguardante la protezione dei consumatori a distanza(6), costituiscono un acquisizione essenziale per la tutela del consumatore in materia contrattuale e devono continuare ad applicarsi integralmente ai servizi della società dell'informazione. Fanno parte dell'acquis comunitario anche la direttiva 84/450/CEE del Consiglio, del 10 settembre 1984, concernente la pubblicità ingannevole e comparativa(7), la direttiva 87/102/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 1986, relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di credito al consumo(8), la direttiva 93/22/CEE del Consiglio, del 10 maggio 1993, relativa ai servizi di investimento nel settore dei valori mobiliari(9), la direttiva 90/314/CEE del Consiglio, del 13 giugno 1990, concernente i viaggi, le vacanze ed i circuiti "tutto compreso"(10), la direttiva 98/6/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 16 febbraio 1998, relativa alla protezione dei consumatori in materia di indicazione dei prezzi dei prodotti offerti ai consumatori(11), la direttiva 92/59/CEE del Consiglio, del 29 giugno 1992, relativa alla sicurezza generale dei prodotti(12), la direttiva 94/47/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 1994, concernente la tutela dell'acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili(13), la direttiva 98/27/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 19 maggio 1998, relativa a provvedimenti inibitori a tutela degli interessi dei consumatori(14), la direttiva 85/374/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1985, relativa al ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati membri in materia di responsabilità per danno da prodotti difettosi(15), la direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 maggio 1999, su taluni aspetti della vendita e delle garanzie dei beni di consumo(16), la futura direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la vendita a distanza di servizi finanziari ai consumatori e la direttiva 92/28/CE del Consiglio, del 31 marzo 1992, concernente la pubblicità dei medicinali per uso umano(17). La presente direttiva dovrebbe far salvo il disposto della direttiva 98/43/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 6 luglio 1998, sul ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di pubblicità e di sponsorizzazione a favore dei prodotti del tabacco(18), adottata nell'ambito del mercato interno, e delle direttive sulla protezione della sanità pubblica. La presente direttiva integra gli obblighi di informazione stabiliti dalle suddette direttive e, in particolare, dalla direttiva 97/7/CE.
(12) È necessario escludere dal campo d'applicazione della presente direttiva talune attività, dal momento che in questa fase la libera circolazione dei servizi in tali ambiti non può essere garantita dal trattato o dal diritto comunitario derivato in vigore. Questa esclusione deve far salvi gli eventuali strumenti che possono rivelarsi necessari per il buon funzionamento del mercato interno. La materia fiscale, soprattutto l'IVA che colpisce numerosi servizi contemplati dalla presente direttiva, deve essere esclusa dal campo di applicazione della presente direttiva.
(13) La presente direttiva non è volta a definire norme in materia di obblighi fiscali. Né osta all'elaborazione di strumenti comunitari riguardanti gli aspetti fiscali del commercio elettronico.
(14) La protezione dei singoli relativamente al trattamento dei dati personali è disciplinata unicamente dalla direttiva 95/46/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 24 ottobre 1995, relativa alla tutela delle persone fisiche con riguardo al trattamento dei dati personali, nonché alla libera circolazione di tali dati(19), e dalla direttiva 97/66/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 1997, sul trattamento dei dati personali e sulla tutela della vita privata nel settore delle telecomunicazioni(20), che sono integralmente applicabili ai servizi della società dell'informazione. Dette direttive già istituiscono un quadro giuridico comunitario nel campo della protezione dei dati personali e pertanto non è necessario includere tale aspetto nella presente direttiva per assicurare il buon funzionamento del mercato interno, in particolare la libera circolazione dei dati personali tra gli Stati membri. L'applicazione della presente direttiva deve essere pienamente conforme ai principi relativi alla protezione dei dati personali, in particolare per quanto riguarda le comunicazioni commerciali non richieste e il regime di responsabilità per gli intermediari. La presente direttiva non può impedire l'utilizzazione anonima di reti aperte quali Internet.
(15) La riservatezza delle comunicazioni è assicurata dall'articolo 5 della direttiva 97/66/CE. In base a tale direttiva, gli Stati membri devono vietare qualsiasi forma di intercettazione o di sorveglianza non legalmente autorizzata di tali comunicazioni da parte di chi non sia il mittente o il destinatario.
(16) L'esclusione dei giochi d'azzardo dal campo d'applicazione della presente direttiva riguarda soltanto i giochi di fortuna, le lotterie e le scommesse che comportano una posta pecuniaria. Essa non riguarda le gare promozionali o i giochi che hanno l'obiettivo di incoraggiare la vendita di beni o servizi e in cui gli eventuali pagamenti servono unicamente ad acquisire i beni o servizi promossi.
(17) La definizione di "servizi della società dell'informazione" già esiste nel diritto comunitario, nella direttiva 98/34/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 22 giugno 1998, che prevede una procedura d'informazione nel settore delle norme e delle regolamentazioni tecniche(21), e nella direttiva 98/84/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 20 novembre 1998, sulla tutela dei servizi ad accesso condizionato e dei servizi di accesso condizionato(22). Tale definizione ricopre qualsiasi servizio prestato normalmente dietro retribuzione, a distanza, per via elettronica, mediante apparecchiature elettroniche di elaborazione (compresa la compressione digitale) e di memorizzazione di dati, e a richiesta individuale di un destinatario di servizi. I servizi di cui all'elenco indicativo figurante nell'allegato V della direttiva 98/34/CE, non essendo forniti attraverso sistemi elettronici di trattamento e memorizzazione di dati, non sono compresi in tale definizione.
(18) I servizi della società dell'informazione abbracciano una vasta gamma di attività economiche svolte in linea (on line). Tali attività possono consistere, in particolare, nella vendita in linea di merci. Non sono contemplate attività come la consegna delle merci in quanto tale o la prestazione di servizi non in linea. Non sempre si tratta di servizi che portano a stipulare contratti in linea ma anche di servizi non remunerati dal loro destinatario, nella misura in cui costituiscono un'attività economica, come l'offerta di informazioni o comunicazioni commerciali in linea o la fornitura di strumenti per la ricerca, l'accesso e il reperimento di dati. I servizi della società dell'informazione comprendono anche la trasmissione di informazioni mediante una rete di comunicazione, la fornitura di accesso a una rete di comunicazione o lo stoccaggio di informazioni fornite da un destinatario di servizi. La radiodiffusione televisiva, ai sensi della direttiva 89/552/CEE, e la radiodiffusione sonora non sono servizi della società dell'informazione perché non sono prestati a richiesta individuale. I servizi trasmessi "da punto a punto", quali i servizi video a richiesta o l'invio di comunicazioni commerciali per posta elettronica, sono invece servizi della società dell'informazione. L'impiego della posta elettronica o di altre comunicazioni individuali equivalenti, ad esempio, da parte di persone fisiche che operano al di fuori della loro attività commerciale, imprenditoriale o professionale, quand'anche usate per concludere contratti fra tali persone, non costituisce un servizio della società dell'informazione. Le relazioni contrattuali fra lavoratore e datore di lavoro non sostituiscono un servizio della società dell'informazione. Le attività che, per loro stessa natura, non possono essere esercitate a distanza o con mezzi elettronici, quali la revisione dei conti delle società o le consulenze mediche che necessitano di un esame fisico del paziente, non sono servizi della società dell'informazione.
(19) Il luogo di stabilimento del prestatore va determinato in base alla giurisprudenza della Corte di giustizia delle Comunità europee, secondo la quale la nozione di stabilimento implica l'esercizio effettivo di un'attività economica per una durata di tempo indeterminata mediante l'insediamento in pianta stabile. Tale condizione è soddisfatta anche nel caso in cui una società sia costituita a tempo determinato. Il luogo di stabilimento, per le società che forniscono servizi tramite siti Internet, non è là dove si trova la tecnologia di supporto del sito né là dove esso è accessibile, bensì il luogo in cui tali società esercitano la loro attività economica. Se uno stesso prestatore ha più luoghi di stabilimento, è importante determinare da quale luogo di stabilimento è prestato il servizio in questione. Nel caso in cui sia difficile determinare da quale dei vari luoghi di stabilimento un determinato servizio è prestato, tale luogo è quello in cui il prestatore ha il centro delle sue attività per quanto concerne tale servizio specifico.
(20) La definizione di "destinatario di servizi" copre ogni tipo di impiego dei servizi della società dell'informazione, sia da parte di persone che forniscono informazioni su reti aperte quali Internet, sia da parte di persone che cercano informazioni su Internet per motivi privati o professionali.
(21) Il campo d'applicazione dell'ambito regolamentato lascia impregiudicata un'eventuale armonizzazione futura all'interno della Comunità dei servizi della società dell'informazione e la futura legislazione adottata a livello nazionale in conformità della normativa comunitaria. L'ambito regolamentato comprende unicamente requisiti riguardanti le attività in linea, quali l'informazione in linea, la pubblicità in linea, la vendita in linea, i contratti in linea, e non comprende i requisiti legali degli Stati membri relativi alle merci, quali le norme in materia di sicurezza, gli obblighi di etichettatura e la responsabilità per le merci, o i requisiti degli Stati membri relativi alla consegna o al trasporto delle merci, compresa la distribuzione di prodotti medicinali. L'ambito regolamentato non comprende l'esercizio dei diritti di prelazione su taluni beni, quali le opere d'arte, da parte delle autorità pubbliche.
(22) Il controllo dei servizi della società dell'informazione deve essere effettuato all'origine dell'attività, al fine di assicurare una protezione efficace degli obiettivi di interesse pubblico, ed è pertanto necessario garantire che l'autorità competente assicuri questa tutela non soltanto per i cittadini del suo paese ma anche per tutti cittadini della Comunità. Per migliorare la fiducia reciproca tra gli Stati membri, è indispensabile specificare chiaramente questa responsabilità dello Stato membro in cui i servizi hanno origine. Inoltre, per garantire efficacemente la libera circolazione dei servizi e la certezza del diritto per i prestatori e i loro destinatari, questi servizi devono in linea di principio essere sottoposti alla normativa dello Stato membro nel quale il prestatore è stabilito.
(23) La presente direttiva non è volta a introdurre norme supplementari di diritto internazionale privato sui conflitti di leggi, né tratta della competenza degli organi giurisdizionali. Le disposizioni della legge applicabile in base alle norme del diritto internazionale privato non limitano la libertà di fornire servizi della società dell'informazione come stabilito dalla presente direttiva.
(24) Nel contesto della presente direttiva, nonostante il principio del controllo alla fonte dei servizi della società dell'informazione, è legittimo, alle condizioni stabilite dalla presente direttiva, che gli Stati membri adottino misure per limitare la libera circolazione dei servizi della società dell'informazione.
(25) Le giurisdizioni nazionali, anche civili, chiamate a dirimere controversie di diritto privato possono adottare provvedimenti per derogare alla libertà di fornire servizi della società dell'informazione conformemente alle condizioni stabilite nella presente direttiva.
(26) Gli Stati membri, conformemente alle condizioni stabilite nella presente direttiva, possono applicare le rispettive norme nazionali di diritto penale e di procedura penale al fine di adottare tutti i provvedimenti di carattere investigativo, nonché di altro tipo, necessari per l'individuazione e il perseguimento di reati penali, senza che vi sia la necessità di notificare alla Commissione siffatti provvedimenti.
(27) La presente direttiva, unitamente alla futura direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la vendita a distanza di servizi finanziari ai consumatori, contribuisce alla creazione di un quadro giuridico per la fornitura di servizi finanziari in linea. La presente direttiva non pregiudica future iniziative nel settore dei servizi finanziari, in particolare per quanto riguarda l'armonizzazione delle regole di condotta in tale settore. La possibilità, che la presente direttiva conferisce agli Stati membri, di limitare in determinate circostanze la libertà di fornire servizi della società dell'informazione al fine di tutelare i consumatori comprende anche misure nel settore dei servizi finanziari, in particolare intese a tutelare gli investitori.
(28) L'obbligo degli Stati membri di non subordinare l'accesso all'attività di prestatore di un servizio della società dell'informazione ad un'autorizzazione preventiva non riguarda i servizi postali contemplati nella direttiva 97/67/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 15 dicembre 1997, concernente le regole comuni per lo sviluppo del mercato interno dei servizi postali comunitari e il miglioramento della qualità del servizio(23), consistenti nella consegna fisica di un messaggio di posta elettronica stampato, e lascia impregiudicati i sistemi volontari di accreditamento, in particolare per i prestatori di servizi di certificazione della firma elettronica.
(29) Le comunicazioni commerciali sono essenziali per il finanziamento dei servizi della società dell'informazione e per lo sviluppo di un'ampia gamma di nuovi servizi gratuiti. Nell'interesse dei consumatori e della correttezza delle operazioni, le comunicazioni commerciali, come gli sconti, le offerte e i giochi promozionali, devono ottemperare a numerosi obblighi di trasparenza. L'applicazione di tali obblighi deve far salvo il disposto della direttiva 97/7/CE. La presente direttiva deve parimenti far salvo il disposto delle direttive vigenti relative alle comunicazioni commerciali, in particolare la direttiva 98/43/CE.
(30) L'invio per posta elettronica di comunicazioni commerciali non sollecitate può risultare inopportuno per i consumatori e per i fornitori di servizi della società dell'informazione e perturbare il buon funzionamento delle reti interattive. La questione del consenso dei destinatari di talune forme di comunicazione commerciale non sollecitata non è disciplinata dalla presente direttiva bensì, in particolare, dalla direttiva 97/7/CE e dalla direttiva 97/66/CE. Negli Stati membri che autorizzano l'invio per posta elettronica di comunicazioni commerciali non sollecitate dovrebbero essere incoraggiate e agevolate appropriate iniziative di filtraggio da parte delle imprese del settore. Inoltre, le comunicazioni commerciali non sollecitate devono in ogni caso essere chiaramente identificabili in quanto tali al fine di promuovere la trasparenza ed agevolare il funzionamento di tali iniziative. L'invio per posta elettronica di comunicazioni commerciali non sollecitate non dovrebbe dar luogo a costi supplementari di comunicazione per il destinatario.
(31) Gli Stati membri che consentono l'invio per via elettronica, da parte di prestatori stabiliti nel loro territorio, di comunicazioni commerciali non sollecitate senza previo consenso del destinatario devono garantire che i prestatori consultino periodicamente e rispettino i registri negativi in cui possono iscriversi le persone fisiche che non desiderano ricevere tali comunicazioni commerciali.
(32) Per sopprimere gli ostacoli allo sviluppo dei servizi transnazionali nella Comunità che possono essere offerti dalle professioni regolamentate su Internet, è necessario garantire il rispetto a livello comunitario delle regole professionali, in particolare quelle a tutela dei consumatori o della sanità pubblica. I codici di condotta a livello comunitario sono lo strumento privilegiato per enunciare le regole deontologiche sulla comunicazione commerciale. Occorre incoraggiare la loro elaborazione, o il loro eventuale aggiornamento, fatta salva l'autonomia delle organizzazioni e associazioni professionali.
(33) La presente direttiva integra il diritto comunitario e il diritto nazionale per quanto riguarda le professioni regolamentate mantenendo una serie coerente di norme applicabili in questo campo.
(34) Gli Stati membri dovrebbero adeguare le parti della propria legislazione relative soprattutto ai requisiti di forma che potrebbero ostacolare il ricorso ai contratti per via elettronica. L'esame delle legislazioni che richiedono tale adeguamento dovrebbe essere sistematico e comprendere tutte le fasi e gli atti necessari alla formazione del contratto, compresa l'archiviazione del medesimo. Il risultato di tale adeguamento dovrebbe rendere possibili i contratti per via elettronica. L'effetto giuridico delle firme elettroniche è disciplinato dalla direttiva 1999/93/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 1999, relativa a regole comunitarie sulle firme elettroniche(24). La ricevuta di ritorno di un prestatore può essere costituita dalla prestazione su rete di un servizio remunerato.
(35) La presente direttiva non pregiudica le possibilità per gli Stati membri di mantenere o definire per i contratti requisiti generali o specifici che possono essere soddisfatti con strumenti elettronici, in particolare i requisiti relativi alle firme elettroniche sicure.
(36) Gli Stati membri possono mantenere restrizioni all'uso di contratti elettronici relativamente ai contratti che richiedono l'intervento di organi giurisdizionali, pubblici poteri o professioni che esercitano pubblici poteri. Tale possibilità riguarda anche i contratti che richiedono per legge l'intervento di organi giurisdizionali, pubblici poteri o professioni che esercitano pubblici poteri al fine di avere effetto nei confronti di terzi. Nonché i contratti che richiedono per legge la certificazione o l'attestazione di un notaio.
(37) L'obbligo degli Stati membri di abolire gli ostacoli all'uso di contratti elettronici riguarda unicamente gli ostacoli risultanti da norme giuridiche e non gli ostacoli pratici dovuti all'impossibilità di utilizzare strumenti elettronici in determinati casi.
(38) Gli Stati membri ottemperano all'obbligo di abolire gli ostacoli all'uso di contratti elettronici in conformità delle norme giuridiche in materia di contratti sanciti dal diritto comunitario.
(39) Le deroghe alle disposizioni relative ai conclusi esclusivamente mediante posta elettronica o altre comunicazioni individuali equivalenti previste dalla presente direttiva, in materia di informazioni da fornire e inoltre di ordini, non dovrebbero consentire di eludere tali disposizioni da parte dei prestatori dei servizi della società dell'informazione.
(40) Le attuali o emergenti divergenze tra le normative e le giurisprudenze nazionali, nel campo della responsabilità dei prestatori di servizi che agiscono come intermediari, impediscono il buon funzionamento del mercato interno, soprattutto ostacolando lo sviluppo dei servizi transnazionali e introducendo distorsioni della concorrenza. In taluni casi, i prestatori di servizi hanno il dovere di agire per evitare o per porre fine alle attività illegali. La presente direttiva dovrebbe costituire la base adeguata per elaborare sistemi rapidi e affidabili idonei a rimuovere le informazioni illecite e disabilitare l'accesso alle medesime. Tali sistemi potrebbero essere concordati tra tutte le parti interessate e andrebbero incoraggiati dagli Stati membri. È nell'interesse di tutte le parti attive nella prestazione di servizi della società dell'informazione istituire e applicare tali sistemi. Le disposizioni dalla presente direttiva sulla responsabilità non dovrebbero impedire ai vari interessati di sviluppare e usare effettivamente sistemi tecnici di protezione e di identificazione, nonché strumenti tecnici di sorveglianza resi possibili dalla tecnologia digitale, entro i limiti fissati dalle direttive 95/46/CE e 97/66/CE.
(41) La direttiva rappresenta un equilibrio tra i vari interessi in gioco e istituisce principi su cui possono essere basati gli accordi e gli standard delle imprese del settore.
(42) Le deroghe alla responsabilità stabilita nella presente direttiva riguardano esclusivamente il caso in cui l'attività di prestatore di servizi della società dell'informazione si limiti al processo tecnico di attivare e fornire accesso ad una rete di comunicazione sulla quale sono trasmesse o temporaneamente memorizzate le informazioni messe a disposizione da terzi al solo scopo di rendere più efficiente la trasmissione. Siffatta attività è di ordine meramente tecnico, automatico e passivo, il che implica che il prestatore di servizi della società dell'informazione non conosce né controlla le informazioni trasmesse o memorizzate.
(43) Un prestatore può beneficiare delle deroghe previste per il semplice trasporto ("mere conduit") e per la memorizzazione temporanea detta "caching" se non è in alcun modo coinvolto nell'informazione trasmessa. A tal fine è, tra l'altro, necessario che egli non modifichi l'informazione che trasmette. Tale requisito non pregiudica le manipolazioni di carattere tecnico effettuate nel corso della trasmissione in quanto esse non alterano l'integrità dell'informazione contenuta nella trasmissione.
(44) Il prestatore che deliberatamente collabori con un destinatario del suo servizio al fine di commettere atti illeciti non si limita alle attività di semplice trasporto ("mere conduit") e di "caching" e non può pertanto beneficiare delle deroghe in materia di responsabilità previste per tali attività.
(45) Le limitazioni alla responsabilità dei prestatori intermedi previste nella presente direttiva lasciano impregiudicata la possibilità di azioni inibitorie di altro tipo. Siffatte azioni inibitorie possono, in particolare, essere ordinanze di organi giurisdizionali o autorità amministrative che obbligano a porre fine a una violazione o impedirla, anche con la rimozione dell'informazione illecita o la disabilitazione dell'accesso alla medesima.
(46) Per godere di una limitazione della responsabilità, il prestatore di un servizio della società dell'informazione consistente nella memorizzazione di informazioni deve agire immediatamente per rimuovere le informazioni o per disabilitare l'accesso alle medesime non appena sia informato o si renda conto delle attività illecite. La rimozione delle informazioni o la disabilitazione dell'accesso alle medesime devono essere effettuate nel rispetto del principio della libertà di espressione e delle procedure all'uopo previste a livello nazionale. La presente direttiva non pregiudica la possibilità per gli Stati membri di stabilire obblighi specifici da soddisfare sollecitamente prima della rimozione delle informazioni o della disabilitazione dell'accesso alle medesime.
(47) Gli Stati membri non possono imporre ai prestatori un obbligo di sorveglianza di carattere generale. Tale disposizione non riguarda gli obblighi di sorveglianza in casi specifici e, in particolare, lascia impregiudicate le ordinanze emesse dalle autorità nazionali secondo le rispettive legislazioni.
(48) La presente direttiva non pregiudica la possibilità per gli Stati membri di chiedere ai prestatori di servizi, che detengono informazioni fornite dai destinatari del loro servizio, di adempiere al dovere di diligenza che è ragionevole attendersi da loro ed è previsto dal diritto nazionale, al fine di individuare e prevenire taluni tipi di attività illecite.
(49) Gli Stati membri e la Commissione incoraggiano l'elaborazione di codici di condotta; ciò lascia impregiudicati il carattere volontario di siffatti codici e la possibilità per le parti interessate di decidere liberamente se aderirvi.
(50) È importante che la proposta di direttiva sull'armonizzazione di taluni aspetti del diritto d'autore e dei diritti connessi nella società dell'informazione e la presente direttiva entrino in vigore secondo un calendario simile, per creare un quadro normativo chiaro a livello comunitario sulla responsabilità degli intermediari per le violazioni dei diritti d'autore e dei diritti connessi.
(51) Ogni Stato membro dovrebbe adeguare, se necessario, le parti della propria legislazione che possono ostacolare l'uso, attraverso le vie elettroniche appropriate, degli strumenti di composizione extragiudiziale delle controversie. Il risultato di tale adeguamento deve rendere realmente ed effettivamente possibile, di fatto e di diritto, il funzionamento di tali strumenti, anche in situazioni transfrontaliere.
(52) L'esercizio effettivo delle libertà del mercato interno rende necessario garantire alle vittime un accesso efficace alla soluzione delle controversie. I danni che possono verificarsi nell'ambito dei servizi della società dell'informazione sono caratterizzati sia dalla loro rapidità che dalla loro estensione geografica. Stante questa peculiarità, oltre che la necessità di vigilare affinché le autorità nazionali non rimettano in questione la fiducia che esse dovrebbero reciprocamente avere, la presente direttiva dispone che gli Stati membri garantiscano la possibilità di azioni giudiziarie appropriate. Gli Stati membri dovrebbero esaminare la necessità di dare accesso ai procedimenti giudiziari mediante appropriati strumenti elettronici.
(53) La direttiva 98/27/CE, applicabile ai servizi della società dell'informazione, prevede un meccanismo relativo a provvedimenti inibitori a tutela degli interessi collettivi dei consumatori. Tale meccanismo contribuirà alla libera circolazione dei servizi della società dell'informazione garantendo un livello elevato di tutela dei consumatori.
(54) Le sanzioni previste nella presente direttiva lasciano impregiudicati le altre sanzioni o mezzi di tutela previsti dal diritto nazionale. Gli Stati membri non sono tenuti a prevedere sanzioni di tipo penale per la violazione delle disposizioni nazionali adottate in attuazione della presente direttiva.
(55) La presente direttiva non pregiudica la legge applicabile alle obbligazioni contrattuali riguardanti i contratti conclusi dai consumatori. Pertanto la presente direttiva non può avere l'effetto di privare il consumatore della tutela di cui gode in virtù di norme obbligatorie in materia di obbligazioni contrattuali previste dalla legge dello Stato membro in cui ha la residenza abituale.
(56) Per quanto riguarda la deroga prevista dalla presente direttiva per le obbligazioni derivanti da contratti conclusi dai consumatori, queste devono essere interpretate come inclusive delle informazioni sugli elementi essenziali del contenuto del contratto, compresi i diritti dei consumatori, che influiscono in modo determinante sulla decisione di sottoscriverlo.
(57) La Corte di giustizia ha costantemente affermato che uno Stato membro ha il diritto di adottare provvedimenti contro il prestatore di servizi stabilito in un altro Stato membro che indirizzi tutta la sua attività o la maggior parte di essa verso il territorio del primo Stato membro nel caso in cui il luogo di stabilimento sia stato scelto al fine di eludere la legge che si sarebbe applicata al prestatore se questi fosse stato stabilito nel territorio del primo Stato membro.
(58) La presente direttiva non deve applicarsi ai servizi di prestatori stabiliti in un paese terzo. Tuttavia, data la dimensione globale del commercio elettronico, è opportuno garantire la coerenza della normativa comunitaria con quella internazionale. La presente direttiva deve far salvi i risultati delle discussioni sugli aspetti giuridici in corso presso le organizzazioni internazionali (tra le altre, OMC, OCSE, Uncitral).
(59) Nonostante la natura globale delle comunicazioni elettroniche, il coordinamento delle misure nazionali di regolamentazione a livello di Unione europea è necessario per evitare la frammentazione del mercato interno e per istituire un idoneo quadro normativo europeo. Tale coordinamento contribuirebbe anche a creare una forte posizione comune di negoziato nelle sedi internazionali.
(60) Per assicurare uno sviluppo senza ostacoli del commercio elettronico, il quadro giuridico deve essere chiaro e semplice, prevedibile e coerente con le regole vigenti a livello internazionale, in modo da non pregiudicare la competitività dell'industria europea e da non ostacolare l'innovazione nel settore.
(61) Il funzionamento effettivo del mercato per via elettronica in un contesto di mondializzazione esige la concertazione tra l'Unione europea e le principali aree non europee al fine di rendere compatibili il diritto e le procedure.
(62) Andrebbe rafforzata la cooperazione nel campo del commercio elettronico con paesi terzi, in particolare con i paesi candidati all'adesione, con i paesi in via di sviluppo e con gli altri partner commerciali dell'Unione europea.
(63) L'adozione della presente direttiva non dovrebbe impedire agli Stati membri di tener conto delle varie implicazioni socioculturali inerenti all'avvento della società dell'informazione, in particolare non dovrebbe ostacolare le misure che gli Stati membri potrebbero adottare conformemente al diritto comunitario per raggiungere obiettivi sociali, culturali e democratici, tenuto conto delle loro diversità linguistiche, delle specificità nazionali e regionali e del loro patrimonio culturale, nonché per garantire e mantenere l'accesso del pubblico alla più ampia gamma possibile di servizi della società dell'informazione. Lo sviluppo della società dell'informazione deve garantire in ogni caso l'accesso dei cittadini europei al patrimonio culturale europeo fornito in ambiente digitale.
(64) La comunicazione elettronica offre agli Stati membri uno strumento eccellente per fornire servizi pubblici nei settori culturale, dell'instruzione e linguistico.
(65) Il Consiglio, nella risoluzione del 19 gennaio 1999 sulla dimensione del consumo della società dell'informazione(25), ha sottolineato che la tutela dei consumatori merita particolare attenzione nell'ambito di quest'ultima. La Commissione studierà se e in che misura le norme vigenti a tutela dei consumatori non forniscono adeguata tutela rispetto alla società dell'informazione e identificherà, se necessario, possibili lacune normative e gli aspetti per i quali potrebbero essere necessarie misure aggiuntive. La Commissione dovrebbe formulare, se necessario, ulteriori specifiche proposte per colmare le lacune così individuate,
HANNO ADOTTATO LA PRESENTE DIRETTIVA:

CAPO I
DISPOSIZIONI GENERALI
Articolo 1
Obiettivi e campo d'applicazione
1. La presente direttiva mira a contribuire al buon funzionamento del mercato garantendo la libera circolazione dei servizi della società dell'informazione tra Stati membri.
2. La presente direttiva ravvicina, nella misura necessaria alla realizzazione dell'obiettivo di cui al paragrafo 1, talune norme nazionali sui servizi della società dell'informazione che interessano il mercato interno, lo stabilimento dei prestatori, le comunicazioni commerciali, i contratti per via elettronica, la responsabilità degli intermediari, i codici di condotta, la composizione extragiudiziaria delle controversie, i ricorsi giurisdizionali e la cooperazione tra Stati membri.
3. La presente direttiva completa il diritto comunitario relativo ai servizi della società dell'informazione facendo salvo il livello di tutela, in particolare, della sanità pubblica e dei consumatori, garantito dagli strumenti comunitari e dalla legislazione nazionale di attuazione nella misura in cui esso non limita la libertà di fornire servizi della società dell'informazione.
4. La presente direttiva non introduce norme supplementari di diritto internazionale privato, né tratta delle competenze degli organi giurisdizionali.
5. La presente direttiva non si applica:
a) al settore tributario,
b) alle questioni relative ai servizi della società dell'informazione oggetto delle direttive 95/46/CE e 97/66/CE,
c) alle questioni relative a accordi o pratiche disciplinati dal diritto delle intese,
d) alle seguenti attività dei servizi della società dell'informazione:
- le attività dei notai o di altre professioni equivalenti, nella misura in cui implicano un nesso diretto e specifico con l'esercizio dei pubblici poteri; 
- la rappresentanza e la difesa processuali; 
- i giochi d'azzardo che implicano una posta pecuniaria in giochi di fortuna, comprese le lotterie e le scommesse.
6. La presente direttiva lascia impregiudicate le misure adottate a livello comunitario, o nazionale nel rispetto del diritto comunitario, per promuovere la diversità linguistica e culturale e garantire la salvaguardia del pluralismo.

Articolo 2
Definizioni
Ai fini della presente direttiva valgono le seguenti definizioni:
a) "servizi della società dell'informazione": i servizi ai sensi dell'articolo 1, punto 2, della direttiva 98/34/CE, come modificata dalla direttiva 98/48/CE; 
b) "prestatore": la persona fisica o giuridica che presta un servizio della società dell'informazione; 
c) "prestatore stabilito": il prestatore che esercita effettivamente e a tempo indeterminato un'attività economica mediante un'installazione stabile. La presenza e l'uso dei mezzi tecnici e delle tecnologie necessarie per prestare un servizio non costituiscono di per sé uno stabilimento del prestatore; 
d) "destinatario del servizio": la persona fisica o giuridica che, a scopi professionali e non, utilizza un servizio della società dell'informazione, in particolare per ricercare o rendere accessibili delle informazioni; 
e) "consumatore": qualsiasi persona fisica che agisca a fini che non rientrano nella sua attività commerciale, imprenditoriale o professionale; 
f) "comunicazioni commerciali": tutte le forme di comunicazione destinate, in modo diretto o indiretto, a promuovere beni, servizi o l'immagine di un'impresa, di un'organizzazione o di una persona che esercita un'attività commerciale, industriale, artigianale o una libera professione. Non sono di per sé comunicazioni commerciali:
- le indicazioni necessarie per accedere direttamente all'attività di tale impresa, organizzazione o persona, come un nome di dominio ("domain name") o un indirizzo di posta elettronica,
- le comunicazioni relative a beni, servizi o all'immagine di tale impresa, organizzazione o persona elaborate in modo da essa indipendente, in particolare se a titolo gratuito; 
g) "professione regolamentata": professione ai sensi dell'articolo 1, lettera d), della direttiva 89/48/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1988, relativa ad un sistema generale di riconoscimento dei diplomi di istruzione superiore che sanzionano formazioni professionali di una durata minima di tre anni(26), o dell'articolo 1, lettera f), della direttiva 92/51/CEE del Consiglio, del 18 giugno 1992, relativa ad un secondo sistema generale di riconoscimento della formazione professionale, che integra la direttiva 89/48/CEE(27); 
h) "ambito regolamentato": le prescrizioni degli ordinamenti degli Stati membri e applicabili ai prestatori di servizi della società dell'informazione o ai servizi della società dell'informazione, indipendentemente dal fatto che siano di carattere generale o loro specificamente destinati.
i) l'ambito regolamentato riguarda le prescrizioni che il prestatore deve soddisfare per quanto concerne:
- l'accesso all'attività di servizi della società dell'informazione, quali ad esempio le prescrizioni riguardanti le qualifiche e i regimi di autorizzazione o notifica; 
- l'esercizio dell'attività di servizi della società dell'informazione, quali ad esempio le prescrizioni riguardanti il comportamento del prestatore, la qualità o i contenuti del servizio, comprese le prescrizioni applicabili alla pubblicità e ai contratti, oppure la responsabilità del prestatore; 
ii) l'ambito regolamentato non comprende le norme su:
- le merci in quanto tali,
- la consegna delle merci,
- i servizi non prestati per via elettronica.

Articolo 3
Mercato interno
1. Ogni Stato membro provvede affinché i servizi della società dell'informazione, forniti da un prestatore stabilito nel suo territorio, rispettino le disposizioni nazionali vigenti in detto Stato membro nell'ambito regolamentato.
2. Gli Stati membri non possono, per motivi che rientrano nell'ambito regolamentato, limitare la libera circolazione dei servizi società dell'informazione provenienti da un altro Stato membro.
3. I paragrafi 1 e 2 non si applicano ai settori di cui all'allegato.
4. Gli Stati membri possono adottare provvedimenti in deroga al paragrafo 2, per quanto concerne un determinato servizio della società dell'informazione, in presenza delle seguenti condizioni:
a) i provvedimenti sono:
i) necessari per una delle seguenti ragioni:
- ordine pubblico, in particolare per l'opera di prevenzione, investigazione individuazione e perseguimento in materie penali, quali la tutela dei minori e la lotta contro l'incitamento all'odio razziale, sessuale, religioso o etnico, nonché violazioni della dignità umana della persona; 
- tutela della sanità pubblica; 
- pubblica sicurezza, compresa la salvaguardia della sicurezza, e della difesa nazionale; 
- tutela dei consumatori, ivi compresi gli investitori; 
ii) relativi a un determinato servizio della società dell'informazione lesivo degli obiettivi di cui al punto i) o che costituisca un rischio serio e grave di pregiudizio a tali obiettivi; 
iii) proporzionati a tali obiettivi; 
b) prima di adottare i provvedimenti in questione e fatti salvi i procedimenti giudiziari, anche istruttori, e gli atti compiuti nell'ambito di un'indagine penale, lo Stato membro ha:
- chiesto allo Stato membro di cui al paragrafo 1 di prendere provvedimenti e questo non li ha presi o essi non erano adeguati; 
- notificato alla Commissione e allo Stato membro di cui al paragrafo 1 la sua intenzione di prendere tali provvedimenti.
5. In caso di urgenza, gli Stati membri possono derogare alle condizioni di cui al paragrafo 4, lettera b). I provvedimenti vanno allora notificati al più presto alla Commissione e allo Stato membro di cui al paragrafo 1, insieme ai motivi dell'urgenza.
6. Salva la possibilità degli Stati membri di procedere con i provvedimenti in questione, la Commissione verifica con la massima rapidità la compatibilità dei provvedimenti notificati con il diritto comunitario; nel caso in cui giunga alla conclusione che i provvedimenti sono incompatibili con il diritto comunitario, la Commissione chiede allo Stato membro in questione di astenersi dall'adottarli o di revocarli con urgenza.

CAPO II
PRINCIPI
Sezione 1: Regime di stabilimento e di informazione
Articolo 4
Principio dell'assenza di autorizzazione preventiva
1. Gli Stati membri garantiscono che l'accesso all'attività di un prestatore di un servizio della società dell'informazione ed il suo esercizio non siano soggetti ad autorizzazione preventiva o ad altri requisiti di effetto equivalente.
2. Il paragrafo 1 fa salvi i sistemi di autorizzazione che non riguardano specificatamente ed esclusivamente i servizi della società dell'informazione, o i sistemi di cui alla direttiva 97/13/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 10 aprile 1997, relativa ad una disciplina comune in materia di autorizzazioni generali e di licenze individuali nel settore dei servizi di telecomunicazione(28).

Articolo 5
Informazioni generali da fornire
1. Oltre agli altri obblighi di informazione previsti dal diritto comunitario, gli Stati membri provvedono affinché il prestatore renda facilmente accessibili in modo diretto e permanente ai destinatari del servizio e alle competenti autorità almeno le seguenti informazioni:
a) il nome del prestatore; 
b) l'indirizzo geografico dove il prestatore è stabilito; 
c) gli estremi che permettono di contattare rapidamente il prestatore e di comunicare direttamente ed efficacemente con lui, compreso l'indirizzo di posta elettronica; 
d) qualora il prestatore sia iscritto in un registro del commercio o analogo pubblico registro, il registro presso il quale è iscritto ed il relativo numero di immatricolazione o mezzo equivalente di identificazione contemplato nel detto registro; 
e) qualora un'attività sia soggetta ad autorizzazione, gli estremi della competente autorità di controllo; 
f) per quanto riguarda le professioni regolamentate:
- l'ordine professionale o istituzione analoga, presso cui il fornitore sia iscritto; 
- il titolo professionale e lo Stato membro in cui è stato rilasciato; 
- un riferimento alle norme professionali vigenti nello Stato membro di stabilimento nonché le modalità di accesso alle medesime; 
g) se il prestatore esercita un'attività soggetta ad IVA, il numero di identificazione di cui all'articolo 22, paragrafo 1, della direttiva 77/388/CEE del Consiglio, del 17 maggio 1977, in materia di armonizzazione delle legislazioni degli Stati membri relative alle imposte sulla cifra di affari - Sistema comune di imposta sul valore aggiunto: base imponibile uniforme(29).
2. Oltre agli altri obblighi di informazione posti dal diritto comunitario, gli Stati membri provvedono affinché, ogniqualvolta i servizi della società dell'informazione facciano riferimento ai prezzi, questi siano indicati in modo chiaro ed inequivocabile, e sia segnalato in particolare se comprendano le imposte e i costi di consegna.

Sezione 2: Comunicazioni commerciali
Articolo 6
Informazioni da fornire
Oltre agli altri obblighi di informazione posti dal diritto comunitario, gli Stati membri provvedono affinché le comunicazioni commerciali che costituiscono un servizio della società dell'informazione o ne sono parte integrante rispettino le seguenti condizioni minime:
a) la comunicazione commerciale è chiaramente identificabile come tale; 
b) la persona fisica o giuridica per conto della quale viene effettuata la comunicazione commerciale à chiaramente identificabile; 
c) le offerte promozionali, come ribassi, premi od omaggi, qualora permesse dallo Stato membro in cui è stabilito il prestatore, devono essere chiaramente identificabili come tali; le condizioni per beneficiarne devono essere facilmente accessibili e presentate in modo chiaro e inequivocabile; 
d) i concorsi o giochi promozionali, qualora siano permessi dallo Stato membro in cui è stabilito il prestatore, devono essere chiaramente identificabili come tali; le condizioni di partecipazione devono essere facilmente accessibili e presentate in modo chiaro ed inequivocabile.

Articolo 7
Comunicazione commerciale non sollecitata
1. Oltre agli altri obblighi posti dal diritto comunitario, gli Stati membri che permettono comunicazioni commerciali non sollecitate per posta elettronica provvedono affinché tali comunicazioni commerciali trasmesse da un prestatore stabilito nel loro territorio siano identificabili come tali, in modo chiaro e inequivocabile, fin dal momento in cui il destinatario le riceve.
2. Fatte salve la direttiva 97/7/CE e la direttiva 97/66/CE, gli Stati membri adottano i provvedimenti necessari per far sì che i prestatori che inviano per posta elettronica comunicazioni commerciali non sollecitate consultino regolarmente e rispettino i registri negativi in cui possono iscriversi le persone fisiche che non desiderano ricevere tali comunicazioni commerciali.

Articolo 8
Professioni regolamentate
1. Gli Stati membri provvedono affinché l'impiego di comunicazioni commerciali che costituiscono un servizio della società dell'informazione o ne sono parte, fornite da chi esercita una professione regolamentata, siano autorizzate nel rispetto delle regole professionali relative, in particolare, all'indipendenza, alla dignità, all'onore della professione, al segreto professionale e alla lealtà verso clienti e colleghi.
2. Fatta salva l'autonomia delle associazioni e organizzazioni professionali, gli Stati membri e la Commissione le incoraggiano a elaborare codici di condotta a livello comunitario che precisino le informazioni che possono essere fornite a fini di comunicazioni commerciali, nel rispetto del paragrafo 1.
3. Nell'elaborare proposte di iniziative comunitarie eventualmente necessarie per il buon funzionamento del mercato interno relativamente alle informazioni di cui al paragrafo 2, la Commissione tiene in debito conto i codici di condotta applicabili a livello comunitario, e agisce in stretta cooperazione con le pertinenti associazioni e organizzazioni professionali.
4. La presente direttiva integra le direttive comunitarie concernenti l'accesso alle attività delle professioni regolamentate e il loro esercizio.

Sezione 3: Contratti conclusi per via elettronica
Articolo 9
Disciplina dei contratti per via elettronica
1. Gli Stati membri provvedono affinché il loro ordinamento giuridico renda possibili i contratti per via elettronica. Essi, in particolare, assicurano a che la normativa relativa alla formazione del contratto non osti all'uso effettivo dei contratti elettronici e non li privi di efficacia e validità in quanto stipulati per via elettronica.
2. Gli Stati membri possono decidere che il paragrafo 1 non si applichi a tutti o a taluni contratti delle seguenti categorie:
a) contratti che istituiscono o trasferiscono diritti relativi a beni immobili, diversi da quelli in materia di locazione; 
b) contratti che richiedono per legge l'intervento di organi giurisdizionali, pubblici poteri o professioni che esercitano pubblici poteri; 
c) contratti di fideiussione o di garanzia prestate da persone che agiscono a fini che esulano dalle loro attività commerciali, imprenditoriali o professionali; 
d) contratti disciplinati dal diritto di famiglia o di successione.
3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le categorie di cui al paragrafo 2 a cui essi non applicano il paragrafo 1. Ogni cinque anni gli Stati membri presentano alla Commissione una relazione sull'applicazione del paragrafo 2 in cui indicano per quali motivi considerano necessario mantenere la categoria di cui al paragrafo 2, lettera b) a cui non applicano il paragrafo 1.

Articolo 10
Informazioni da fornire
1. Oltre agli altri obblighi di informazioni posti dal diritto comunitario, gli Stati membri provvedono affinché, salvo diverso accordo tra parti diverse da consumatori, il prestatore fornisca in modo chiaro, comprensibile ed inequivocabile, prima dell'inoltro dell'ordine da parte del destinatario del servizio, almeno le seguenti informazioni:
a) le varie fasi tecniche della conclusione del contratto; 
b) se il contratto concluso sarà archiviato dal prestatore e come si potrà accedervi; 
c) i mezzi tecnici per individuare e correggere gli errori di inserimento dei dati prima di inoltrare l'ordine; 
d) le lingue a disposizione per concludere il contratto.
2. Gli Stati membri provvedono affinché, salvo diverso accordo tra parti diverse da consumatori, il prestatore indichi gli eventuali codici di condotta pertinenti cui adarisce nonché come accedervi per via elettronica.
3. Le clausole e le condizioni generali del contratto proposte al destinatario devono essere messe a sua disposizione in un modo che gli permetta di memorizzarle e riprodurle.
4. I paragrafi 1 e 2 non sono applicabili ai contratti conclusi esclusivamente mediante scambio di messaggi di posta elettronica o comunicazioni individuali equivalenti.

Articolo 11
Inoltro dell'ordine
1. Gli Stati membri provvedono affinché, salvo diverso accordo tra parti diverse da consumatori, nel caso in cui il destinatario di un servizio inoltri il proprio ordine mediante strumenti tecnologici, si applichino i seguenti principi:
- il prestatore deve accusare ricevuta dell'ordine del destinatario del servizio senza ingiustificato ritardo e per via elettronica; 
- l'ordine e la ricevuta si considerano pervenuti quando le parti cui sono indirizzati hanno la possibilità di accedervi.
2. Gli Stati membri provvedono affinché, salvo diverso accordo tra parti diverse da consumatori, il prestatore metta a disposizione del destinatario del servizio strumenti tecnici adeguati, efficaci ed accessibili tali da permettere a quest'ultimo di individuare e correggere errori di inserimento dei dati prima di inoltrare l'ordine.
3. Il paragrafo 1, primo trattino, ed il paragrafo 2 non sono applicabili ai contratti conclusi esclusivamente mediante scambio di messaggi di posta elettronica o comunicazioni individuali equivalenti.

Sezione 4: Responsabilità dei prestatori intermediari
Articolo 12
Semplice trasporto ("mere conduit")
1. Gli Stati membri provvedono affinché, nella prestazione di un servizio della società dell'informazione consistente nel trasmettere, su una rete di comunicazione, informazioni fornite da un destinatario del servizio, o nel fornire un accesso alla rete di comunicazione, il prestatore non sia responsabile delle informazioni trasmesse a condizione che egli:
a) non dia origine alla trasmissione; 
b) non selezioni il destinatario della trasmissione; e
c) non selezioni né modifichi le informazioni trasmesse.
2. Le attività di trasmissione e di fornitura di accesso di cui al paragrafo 1 includono la memorizzazione automatica, intermedia e transitoria delle informazioni trasmesse, a condizione che questa serva solo alla trasmissione sulla rete di comunicazione e che la sua durata non ecceda il tempo ragionevolmente necessario a tale scopo.
3. Il presente articolo lascia impregiudicata la possibilità, secondo gli ordinamenti degli Stati membri, che un organo giurisdizionale o un'autorità amministrativa esiga che il prestatore impedisca o ponga fine ad una violazione.

Articolo 13
Memorizzazione temporanea detta "caching"
1. Gli Stati membri provvedono affinché, nella prestazione di un servizio della società dell'informazione consistente nel trasmettere, su una rete di comunicazione, informazioni fornite da un destinatario del servizio, il prestatore non sia responsabile della memorizzazione automatica, intermedia e temporanea di tali informazioni effettuata al solo scopo di rendere più efficace il successivo inoltro ad altri destinatari a loro richiesta, a condizione che egli:
a) non modifichi le informazioni; 
b) si conformi alle condizioni di accesso alle informazioni; 
c) si conformi alle norme di aggiornamento delle informazioni, indicate in un modo ampiamente riconosciuto e utilizzato dalle imprese del settore,
d) non interferisca con l'uso lecito di tecnologia ampiamente riconosciuta e utilizzata nel settore per ottenere dati sull'impiego delle informazioni, e
e) agisca prontamente per rimuovere le informazioni che ha memorizzato, o per disabilitare l'accesso, non appena venga effettivamente a conoscenza del fatto che le informazioni sono state rimosse dal luogo dove si trovavano inizialmente sulla rete o che l'accesso alle informazioni è stato disabilitato oppure che un organo giurisdizionale o un'autorità amministrativa ne ha disposto la rimozione o la disabilitazione dell'accesso.
2. Il presente articolo lascia impregiudicata la possibilità, secondo gli ordinamenti degli Stati membri, che un organo giurisdizionale o un'autorità amministrativa esiga che il prestatore impedisca o ponga fine ad una violazione.

Articolo 14
"Hosting"
1. Gli Stati membri provvedono affinché, nella prestazione di un servizio della società dell'informazione consistente nella memorizzazione di informazioni fornite da un destinatario del servizio, il prestatore non sia responsabile delle informazioni memorizzate a richiesta di un destinatario del servizio, a condizione che detto prestatore:
a) non sia effettivamente al corrente del fatto che l'attività o l'informazione è illecita e, per quanto attiene ad azioni risarcitorie, non sia al corrente di fatti o di circostanze che rendono manifesta l'illegalità dell'attività o dell'informazione, o
b) non appena al corrente di tali fatti, agisca immediatamente per rimuovere le informazioni o per disabilitarne l'accesso.
2. Il paragrafo 1 non si applica se il destinatario del servizio agisce sotto l'autorità o il controllo del prestatore.
3. Il presente articolo lascia impregiudicata la possibilità, per un organo giurisdizionale o un'autorità amministrativa, in conformità agli ordinamenti giuridici degli Stati membri, di esigere che il prestatore ponga fine ad una violazione o la impedisca nonché la possibilità, per gli Stati membri, di definire procedure per la rimozione delle informazioni o la disabilitazione dell'accesso alle medesime.

Articolo 15
Assenza dell'obbligo generale di sorveglianza
1. Nella prestazione dei servizi di cui agli articoli 12, 13 e 14, gli Stati membri non impongono ai prestatori un obbligo generale di sorveglianza sulle informazioni che trasmettono o memorizzano né un obbligo generale di ricercare attivamente fatti o circostanze che indichino la presenza di attività illecite.
2. Gli Stati membri possono stabilire che i prestatori di servizi della società dell'informazione siano tenuti ad informare senza indugio la pubblica autorità competente di presunte attività o informazioni illecite dei destinatari dei loro servizi o a comunicare alle autorità competenti, a loro richiesta, informazioni che consentano l'identificazione dei destinatari dei loro servizi con cui hanno accordi di memorizzazione dei dati.

CAPO III
APPLICAZIONE
Articolo 16
Codici di condotta
1. Gli Stati membri e la Commissione incoraggiano:
a) l'elaborazione, da parte di associazioni o organizzazioni imprenditoriali, professionali o di consumatori, di codici di condotta a livello comunitario volti a contribuire all'efficace applicazione degli articoli da 5 a 15; 
b) la trasmissione volontaria dei progetti di codici di condotta a livello nazionale o comunitario alla Commissione; 
c) l'accessibilità per via elettronica ai codici di condotta nelle lingue comunitarie; 
d) la comunicazione agli Stati membri e alla Commissione, da parte di associazioni o organizzazioni professionali e di consumatori, della valutazione dell'applicazione dei codici di condotta e del loro impatto sulle pratiche, consuetudini od usi relativi al commercio elettronico; 
e) l'elaborazione di codici di condotta riguardanti la protezione dei minori e della dignità umana.
2. Gli Stati membri e la Commissione favoriscono la partecipazione delle associazioni che rappresentano i consumatori al processo di elaborazione e di applicazione dei codici di condotta di cui al paragrafo 1, lettera a), che riguardano i loro interessi. Per tener conto delle loro esigenze specifiche, dovrebbero essere consultate, ove opportuno, le associazioni che rappresentano i non vedenti, gli ipovedenti e i disabili.

Articolo 17
Composizione extragiudiziale delle controversie
1. Gli Stati membri provvedono affinché, in caso di dissenso tra prestatore e destinatario del servizio della società dell'informazione, la loro legislazione non ostacoli l'uso, anche per vie elettroniche adeguate, degli strumenti di composizione extragiudiziale delle controversie previsti dal diritto nazionale.
2. Gli Stati membri incoraggiano gli organi di composizione extragiudiziale delle controversie, in particolare di quelle relative ai consumatori, ad operare con adeguate garanzie procedurali per le parti coinvolte.
3. Gli Stati membri incoraggiano gli organi di composizione extragiudiziale delle controversie a comunicare alla Commissione le decisioni significative che adottano sui servizi della società dell'informazione nonché ogni altra informazione su pratiche, consuetudini od usi relativi al commercio elettronico.

Articolo 18
Ricorsi giurisdizionali
1. Gli Stati membri provvedono affinché i ricorsi giurisdizionali previsti dal diritto nazionale per quanto concerne le attività dei servizi della società dell'informazione consentano di prendere rapidamente provvedimenti, anche provvisori, atti a porre fine alle violazioni e a impedire ulteriori danni agli interessi in causa.
2. L'allegato della direttiva 98/27/CE è completato come segue:
"11. Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno ('direttiva sul commercio elettronico'). (GU L 178 del 17.7.2000, pag. 1)."

Articolo 19
Cooperazione
1. Gli Stati membri dispongono di adeguati poteri di controllo e di indagine per applicare efficacemente la presente direttiva e provvedono affinché i prestatori comunichino loro le informazioni prescritte.
2. Gli Stati membri collaborano con gli altri Stati membri. A tal fine essi designano uno o più punti di contatto, di cui comunicheranno gli estremi agli altri Stati membri e alla Commissione.
3. Gli Stati membri forniscono quanto prima, a norma del diritto nazionale, anche per via elettronica, l'assistenza e le informazioni richieste dagli altri Stati membri o dalla Commissione.
4. Gli Stati membri istituiscono dei punti di contatto accessibili almeno per via elettronica ai quali possano rivolgersi destinatari e fornitori di servizi per:
a) ottenere informazioni generali sui diritti ed obblighi contrattuali e sui meccanismi di reclamo e ricorso disponibili in caso di controversie, compresi gli aspetti pratici dell'uso di siffatti meccanismi; 
b) ottenere gli estremi delle autorità, organizzazioni o associazioni presso le quali possono ottenere ulteriori informazioni o assistenza pratica.
5. Gli Stati membri incoraggiano la comunicazione alla Commissione delle decisioni amministrative e giudiziarie significative prese nel loro territorio riguardo a controversie sui servizi della società dell'informazione nonché su pratiche, consuetudini od usi relativi al commercio elettronico. La Commissione comunica tali decisioni agli altri Stati membri.

Articolo 20
Sanzioni
Gli Stati membri comminano sanzioni per la violazione delle norme nazionali di attuazione della presente direttiva e prendono tutti i provvedimenti necessari per la loro applicazione. Le sanzioni devono essere effettive, proporzionate e dissuasive.

CAPO IV
DISPOSIZIONI FINALI
Articolo 21
Riesame
1. Entro il 17 luglio 2000, e in seguito ogni due anni, la Commissione presenta al Parlamento europeo, al Consiglio e al Comitato economico e sociale una relazione sull'applicazione della presente direttiva, corredata, se necessario, di proposte per adeguarla all'evoluzione giuridica, tecnica ed economica dei servizi della società dell'informazione, in particolare per quanto concerne la prevenzione dei reati, la protezione dei minori, la tutela dei consumatori e il corretto funzionamento del mercato interno.
2. Nell'esaminare la necessità di adeguamento della presente direttiva, la relazione analizza, segnatamente, la necessità di proposte relative alla responsabilità dei fornitori di collegamenti ipertestuali e di servizi di motori di ricerca, alle procedure di "notifica e rimozione" ("notice and take down") e alla determinazione della responsabilità a seguito della rimozione del contenuto. La relazione esaminerà anche la necessità di condizioni ulteriori per l'esonero dalla responsabilità, di cui agli articoli 12 e 13, tenuto conto dell'evoluzione tecnica, nonché la possibilità di applicare i principi del mercato interno alle comunicazioni commerciali non sollecitate per posta elettronica.

Articolo 22
Attuazione
1. Gli Stati membri mettono in vigore le disposizioni legislative, regolamentari e amministrative necessarie per conformarsi alla presente direttiva entro il 17 gennaio 2000. Essi ne informano immediatamente la Commissione.
2. Quando gli Stati membri adottano tali disposizioni, queste contengono un riferimento alla presente direttiva o sono corredate di un siffatto riferimento all'atto della pubblicazione ufficiale. Le modalità del riferimento sono decise dagli Stati membri.

Articolo 23
Entrata in vigore
La presente direttiva entra in vigore il giorno della pubblicazione nella Gazzetta ufficiale delle Comunità europee.

Articolo 24
Destinatari
Gli Stati membri sono destinatari della presente direttiva.

Fatto a Bruxelles, addì 8 giugno 2000.

Per il Parlamento europeo
La Presidente
N. Fontaine

Per il Consiglio
Il Presidente
G. d'Oliveira Martins
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ALLEGATO XE "ALLEGATO" 

DEROGHE ALL'ARTICOLO 3
Come previsto all'articolo 3, paragrafo 3, i paragrafi 1 e 2 dell'articolo 3 non si applicano ai seguenti settori:
- i diritti d'autore, diritti vicini e i diritti di cui alle direttive 87/54/CEE(1) e 96/9/CEE(2), nonché i diritti di proprietà industriale; 
- l'emissione di moneta elettronica da parte di istituti per i quali gli Stati membri hanno applicato una delle deroghe di cui all'articolo 8, paragrafo 1, della direttiva 2000/46/CE(3); 
- l'articolo 44, paragrafo 2, della direttiva 85/611/CEE(4); 
- l'articolo 30 e il titolo IV della direttiva 92/49/CEE(5), il titolo IV della direttiva 92/96/CEE(6), gli articoli 7 e 8 della direttiva 88/357/CEE(7) e l'articolo 4 della direttiva 90/619/CEE(8); 
- la libertà delle parti di scegliere la legge applicabile al loro contratto; 
- le obbligazioni contrattuali riguardanti i contratti conclusi dai consumatori; 
- la validità formale dei contratti che istituiscono o trasferiscono diritti relativi a beni immobili nel caso in cui tali contratti debbano soddisfare requisiti formali imperativi previsti dalle legge dello Stato membro in cui il bene immobile è situato; 
- l'ammissibilità delle comunicazioni commerciali non sollecitate per posta elettronica.

(1) GU L 24 del 27.1.1987, pag. 36.
(2) GU L 77 del 27.3.1996, pag. 20.
(3) Non ancora pubblicata nella Gazzetta ufficiale.
(4) GU L 375 del 31.12.1985, pag. 3. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 95/26/CE (GU L 168 del 18.7.1995, pag. 7).
(5) GU L 228 dell' 11.8.1992, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 92/26/CE.
(6) GU L 360 del 9.12.1992, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 95/26/CE.
(7) GU L 172 del 4.7.1988, pag. 1. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 92/49/CE.
(8) GU L 330 del 29.11.1990, pag. 50. Direttiva modificata da ultimo dalla direttiva 92/96/CE.

Rettifica della direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno ("Direttiva sul commercio elettronico") XE "Rettifica della direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell'8 giugno 2000, relativa a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato interno (\"Direttiva sul commercio elettronico\")" 
(Gazzetta ufficiale delle Comunità europee L 178 del 17 luglio 2000)

A pagina 4, considerando 18:
anziché: "... sostituiscono ...",
leggi: "... costituiscono ..."; 
A pagina 4, considerando 22:
anziché: "... per tutti cittadini ...",
leggi: "... per tutti i cittadini ..."; 
A pagina 6, considerando 39:
anziché: "... relative ai conclusi ...",
leggi: "... relative ai contratti conclusi ..."; 
A pagina 8, articolo 1, paragrafo 1:
anziché: "... del mercato garantendo ...",
leggi: "... del mercato interno garantendo ..."; 
A pagina 9, articolo 3, paragrafo 4, lettera a), punto i), primo trattino:
anziché: "..., investigazione individuazione ...",
leggi: "..., investigazione, individuazione ..."; 
A pagina 11, articolo 9, paragrafo 1:
anziché: "..., assicurano a che ...",
leggi: "..., assicurano che ..."; 
A pagina 12, articolo 10, paragrafo 2:
anziché: "... cui aderisca ...",
leggi: "... cui aderisce ..."; 
A pagina 13, articolo 13, paragrafo 1, lettera c) in fine:
anziché: "... del settore,",
leggi: "... del settore; "; 
A pagina 13, articolo 14, paragrafo 3:
anziché: 
3. Il presente articolo lascia impregiudicata la possibilità, per un organo giurisdizionale o un'autorità amministrativa, in conformità agli ordinamenti giuridici degli Stati membri, di esigere che il prestatore ponga fine ad una violazione o la impedisca ...,
leggi: 
3. Il presente articolo lascia impregiudicata la possibilità, secondo gli ordinamenti degli Stati membri, che un organo giurisdizionale o un'autorità amministrativa esiga che il prestatore impedisca una violazione o vi ponga fine ...;

 
A pagina 15:

a) Articolo 21, paragrafo 1:

anziché: 
1. Entro il 17 luglio 2000, ...,
leggi: 
1. Entro il 17 luglio 2003, ...; 
b) Articolo 22, paragrafo 1:
anziché: "... entro il 17 gennaio 2000. (...)",
leggi: "... entro il 17 gennaio 2002. (...)"; 
A pagina 16, allegato, primo trattino:
anziché: "..., diritti vicini ...",
leggi: "..., diritti connessi ...

La direttiva 2000/31 è uno dei punti portanti del piano d’azione della Commissione, che ha lanciato, nel dicembre 1999, l’iniziativa e-Europe, con lo scopo di “mettere l’Europa in rete”, ed ha presentato un rapporto sullo stato d’avanzamento di questo piano nell’incontro di Lisbona del 23 e 24 marzo 2000. In questo summit il Consiglio europeo ha fissato un obiettivo ambizioso, divenire l’economia della conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, riconoscendo la necessità urgente per l’Europa di sfruttare rapidamente la possibilità offerta dalla new economy e, in particolare, da internet.

AMBITO DI APPLICAZIONE

Articolo 1
Obiettivi e campo d'applicazione
1. La presente direttiva mira a contribuire al buon funzionamento del mercato garantendo la libera circolazione dei servizi della società dell'informazione tra Stati membri.
2. La presente direttiva ravvicina, nella misura necessaria alla realizzazione dell'obiettivo di cui al paragrafo 1, talune norme nazionali sui servizi della società dell'informazione che interessano il mercato interno, lo stabilimento dei prestatori, le comunicazioni commerciali, i contratti per via elettronica, la responsabilità degli intermediari, i codici di condotta, la composizione extragiudiziaria delle controversie, i ricorsi giurisdizionali e la cooperazione tra Stati membri.
3. La presente direttiva completa il diritto comunitario relativo ai servizi della società dell'informazione facendo salvo il livello di tutela, in particolare, della sanità pubblica e dei consumatori, garantito dagli strumenti comunitari e dalla legislazione nazionale di attuazione nella misura in cui esso non limita la libertà di fornire servizi della società dell'informazione.
4. La presente direttiva non introduce norme supplementari di diritto internazionale privato, né tratta delle competenze degli organi giurisdizionali.
5. La presente direttiva non si applica:
a) al settore tributario,
b) alle questioni relative ai servizi della società dell'informazione oggetto delle direttive 95/46/CE e 97/66/CE,
c) alle questioni relative a accordi o pratiche disciplinati dal diritto delle intese,
d) alle seguenti attività dei servizi della società dell'informazione:
- le attività dei notai o di altre professioni equivalenti, nella misura in cui implicano un nesso diretto e specifico con l'esercizio dei pubblici poteri; 
- la rappresentanza e la difesa processuali; 
- i giochi d'azzardo che implicano una posta pecuniaria in giochi di fortuna, comprese le lotterie e le scommesse.
6. La presente direttiva lascia impregiudicate le misure adottate a livello comunitario, o nazionale nel rispetto del diritto comunitario, per promuovere la diversità linguistica e culturale e garantire la salvaguardia del pluralismo.


Articolo 2 Definizioni: “Ai fini della presente direttiva valgono le seguenti definizioni:
a) "servizi della società dell'informazione": i servizi ai sensi dell'articolo 1, punto 2, della direttiva 98/34/CE, come modificata dalla direttiva 98/48/CE [secondo il quale “qualsiasi servizio della società dell’informazione, vale a dire qualsiasi servizio prestato normalmente dietro retribuzione, a distanza, per via elettronica e a richiesta individuale di un destinatario di servizi”. La direttiva 98/34/CE, aggiunge: “Ai fini della presente definizione si intende:

- «a distanza»: un servizio fornito senza la presenza simultanea della parti;

- «per via elettronica»: un servizio inviato all’origine e ricevuto a destinazione mediante attrezzature elettroniche di trattamento (compresa la compressione digitale) e di memorizzazione dei dati, e che è interamente trasmesso, inoltrato e ricevuto mediante fili, radio, mezzi ottici od altri mezzi elettromagnetici;

- «a richiesta individuale di un destinatario di servizi»: un servizio fornito mediante trasmissione di dati su richiesta individuale”] 
b) "prestatore": la persona fisica o giuridica che presta un servizio della società dell'informazione; 
c) "prestatore stabilito": il prestatore che esercita effettivamente e a tempo indeterminato un'attività economica mediante un'installazione stabile. La presenza e l'uso dei mezzi tecnici e delle tecnologie necessarie per prestare un servizio non costituiscono di per sé uno stabilimento del prestatore; 
d) "destinatario del servizio": la persona fisica o giuridica che, a scopi professionali e non, utilizza un servizio della società dell'informazione, in particolare per ricercare o rendere accessibili delle informazioni; 
e) "consumatore": qualsiasi persona fisica che agisca a fini che non rientrano nella sua attività commerciale, imprenditoriale o professionale; 
f) "comunicazioni commerciali": tutte le forme di comunicazione destinate, in modo diretto o indiretto, a promuovere beni, servizi o l'immagine di un'impresa, di un'organizzazione o di una persona che esercita un'attività commerciale, industriale, artigianale o una libera professione. Non sono di per sé comunicazioni commerciali:
- le indicazioni necessarie per accedere direttamente all'attività di tale impresa, organizzazione o persona, come un nome di dominio ("domain name") o un indirizzo di posta elettronica,
- le comunicazioni relative a beni, servizi o all'immagine di tale impresa, organizzazione o persona elaborate in modo da essa indipendente, in particolare se a titolo gratuito; 
g) "professione regolamentata": professione ai sensi dell'articolo 1, lettera d), della direttiva 89/48/CEE del Consiglio, del 21 dicembre 1988, relativa ad un sistema generale di riconoscimento dei diplomi di istruzione superiore che sanzionano formazioni professionali di una durata minima di tre anni(26), o dell'articolo 1, lettera f), della direttiva 92/51/CEE del Consiglio, del 18 giugno 1992, relativa ad un secondo sistema generale di riconoscimento della formazione professionale, che integra la direttiva 89/48/CEE(27); 
h) "ambito regolamentato": le prescrizioni degli ordinamenti degli Stati membri e applicabili ai prestatori di servizi della società dell'informazione o ai servizi della società dell'informazione, indipendentemente dal fatto che siano di carattere generale o loro specificamente destinati.
i) l'ambito regolamentato riguarda le prescrizioni che il prestatore deve soddisfare per quanto concerne:
- l'accesso all'attività di servizi della società dell'informazione, quali ad esempio le prescrizioni riguardanti le qualifiche e i regimi di autorizzazione o notifica; 
- l'esercizio dell'attività di servizi della società dell'informazione, quali ad esempio le prescrizioni riguardanti il comportamento del prestatore, la qualità o i contenuti del servizio, comprese le prescrizioni applicabili alla pubblicità e ai contratti, oppure la responsabilità del prestatore; 
ii) l'ambito regolamentato non comprende le norme su:
- le merci in quanto tali,
- la consegna delle merci,
- i servizi non prestati per via elettronica.


PARTE DELLA DOTTRINA RITIENE CHE SI APPLICHI ESSENZIALMENTE AL COMMERCIO ELETTRONICO DIRETTO CIOE’ QUELLO IN CUI ORDINAZIONI, PAGAMENTI ED ESECUZIONE DELLA PRESTAZIONE DEL FORNITORE AVVENGONO ON LINE, E NON A QUELLO INDIRETTO, IN CUI LE ORDINAZIONI HANNO AD OGGETTO BENI MATERIALI CHE VENGONO RECAPITATI IN MODO TRADIZIONALE (De Nova – Delfini).

TALE TESI PUO’ ESSERE ACCOLTA SOLO A PATTO DI INTENDERLA NEL SENSO CHE LA DIRETTIVA DISCIPLINA TUTTI (O QUASI TUTTI) I PROFILI DEL C.E. DIRETTO, MENTRE TRALASCIA ALCUNI PROFILI DEL COMMERCIO ELETTRONICO INDIRETTO.

La disciplina del contratto telematico

A tale profilo è dedicata la terza sezione della direttiva

In primo luogo la direttiva impone agli Stati membri l’obbligo di assicurare che la legislazione interna non osti all’uso effettivo dei contratti elettronici, e non li privi di efficacia e validità in quanto conclusi mediante strumenti telematici (si tratta di una norma che già trova attuazione nell’ordinamento italiano art.15 L.59/97, d.p.r. 513/1997).

Articolo 9 Disciplina dei contratti per via elettronica
1. Gli Stati membri provvedono affinché il loro ordinamento giuridico renda possibili i contratti per via elettronica. Essi, in particolare, assicurano a che la normativa relativa alla formazione del contratto non osti all'uso effettivo dei contratti elettronici e non li privi di efficacia e validità in quanto stipulati per via elettronica.
2. Gli Stati membri possono decidere che il paragrafo 1 non si applichi a tutti o a taluni contratti delle seguenti categorie:
a) contratti che istituiscono o trasferiscono diritti relativi a beni immobili, diversi da quelli in materia di locazione; 
b) contratti che richiedono per legge l'intervento di organi giurisdizionali, pubblici poteri o professioni che esercitano pubblici poteri; 
c) contratti di fideiussione o di garanzia prestate da persone che agiscono a fini che esulano dalle loro attività commerciali, imprenditoriali o professionali; 
d) contratti disciplinati dal diritto di famiglia o di successione.
3. Gli Stati membri comunicano alla Commissione le categorie di cui al paragrafo 2 a cui essi non applicano il paragrafo 1. Ogni cinque anni gli Stati membri presentano alla Commissione una relazione sull'applicazione del paragrafo 2 in cui indicano per quali motivi considerano necessario mantenere la categoria di cui al paragrafo 2, lettera b) a cui non applicano il paragrafo 1.


Anche in questa direttiva si prevedono obblighi di informazione. Viene operata, però, una distinzione tra contratti conclusi mediante il c.d. accesso al sito e contratti conclusi mediante scambi di messaggi di posta elettronica o comunicazioni individuali equivalenti.  

Si distingue fra c.d. B2C (business to consumer) e B2B 

Articolo 10
Informazioni da fornire
1. Oltre agli altri obblighi di informazioni posti dal diritto comunitario, gli Stati membri provvedono affinché, salvo diverso accordo tra parti diverse da consumatori, il prestatore fornisca in modo chiaro, comprensibile ed inequivocabile, prima dell'inoltro dell'ordine da parte del destinatario del servizio, almeno le seguenti informazioni:
a) le varie fasi tecniche della conclusione del contratto; 
b) se il contratto concluso sarà archiviato dal prestatore e come si potrà accedervi; 
c) i mezzi tecnici per individuare e correggere gli errori di inserimento dei dati prima di inoltrare l'ordine; 
d) le lingue a disposizione per concludere il contratto.
2. Gli Stati membri provvedono affinché, salvo diverso accordo tra parti diverse da consumatori, il prestatore indichi gli eventuali codici di condotta pertinenti cui aderisce nonché come accedervi per via elettronica.
3. Le clausole e le condizioni generali del contratto proposte al destinatario devono essere messe a sua disposizione in un modo che gli permetta di memorizzarle e riprodurle.
4. I paragrafi 1 e 2 non sono applicabili ai contratti conclusi esclusivamente mediante scambio di messaggi di posta elettronica o comunicazioni individuali equivalenti.

Il punto 3 si applica a tutti i contratti.

Articolo 11
Inoltro dell'ordine
1. Gli Stati membri provvedono affinché, salvo diverso accordo tra parti diverse da consumatori, nel caso in cui il destinatario di un servizio inoltri il proprio ordine mediante strumenti tecnologici, si applichino i seguenti principi:
- il prestatore deve accusare ricevuta dell'ordine del destinatario del servizio senza ingiustificato ritardo e per via elettronica; 
- l'ordine e la ricevuta si considerano pervenuti quando le parti cui sono indirizzati hanno la possibilità di accedervi.
2. Gli Stati membri provvedono affinché, salvo diverso accordo tra parti diverse da consumatori, il prestatore metta a disposizione del destinatario del servizio strumenti tecnici adeguati, efficaci ed accessibili tali da permettere a quest'ultimo di individuare e correggere errori di inserimento dei dati prima di inoltrare l'ordine.
3. Il paragrafo 1, primo trattino, ed il paragrafo 2 non sono applicabili ai contratti conclusi esclusivamente mediante scambio di messaggi di posta elettronica o comunicazioni individuali equivalenti.
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La presente comunicazione ha lo scopo di allargare il dibattito sul diritto europeo dei

contratti, coinvolgendo il Parlamento europeo, il Consiglio e le diverse parti interessate:

imprese, operatori del diritto, accademici e associazioni dei consumatori.

Il ravvicinamento di alcuni settori specifici del diritto dei contratti a livello europeo si è

allargato a un numero sempre maggiore di tematiche. Il legislatore europeo ha seguito un

approccio selettivo, adottando direttive riguardanti contratti specifici o tecniche di

commercializzazione particolari laddove ravvisasse la necessità di un’armonizzazione. In

questa fase del dibattito la Commissione europea è interessata a raccogliere informazioni sulla

necessità di un’azione comunitaria incisiva nel settore del diritto contrattuale, in particolare

considerando che l’approccio caso per caso potrebbe non essere sufficiente per risolvere tutti i

problemi che eventualmente si presenteranno.

La Commissione sta raccogliendo informazioni per accertare se i problemi risultino da

divergenze nel diritto contrattuale dei diversi Stati membri, e in che misura. In particolare, la

comunicazione pone un interrogativo sulla possibilità che il corretto funzionamento del

mercato interno sia ostacolato da problemi connessi con la conclusione, interpretazione e

applicazione dei contratti transfrontalieri. Inoltre, alla Commissione interessa sapere se i

diversi ordinamenti nazionali in materia di contratti scoraggino le transazioni transfrontaliere

o ne aumentino i costi. Infine, la comunicazione apre il dibattito sull’eventualità che l’attuale

approccio di armonizzazione settoriale del diritto dei contratti possa portare a incoerenze a

livello europeo, o a problemi quali un’attuazione non uniforme del diritto comunitario o delle

misure nazionali di recepimento.

Qualora siano individuati problemi concreti, la Commissione desidererebbe ricevere pareri

sulle soluzioni possibili e auspicabili. Per aiutare le parti a definire le possibili soluzioni, la

comunicazione comprende un elenco (non completo) di possibili soluzioni, ai quali le parti

interessate possono aggiungere le proprie:

– lasciare la soluzione dei problemi al mercato;

– promuovere lo sviluppo di principi comuni non vincolanti in materia di diritto dei

contratti, utili per le parti contraenti al momento di redigere i propri atti, per i

tribunali e gli arbitri nazionali al momento di decidere e per i legislatori nazionali al

momento di presentare le proprie proposte di normativa;

– rivedere e migliorare la legislazione comunitaria nel settore del diritto contrattuale in

modo da renderla più coerente e adeguata a rispondere a situazioni non previste al

momento della sua adozione;

– adottare un nuovo strumento a livello comunitario. Si possono anche combinare

elementi diversi: la natura dell’atto da adottare (regolamento, direttiva o

raccomandazione), il rapporto con l’ordinamento nazionale (che potrebbe coesistere

o essere sostituito), la questione di norme imperative nel quadro di tutto l’impianto

normativo applicabile, la questione della scelta da parte dei contraenti di applicare lo

strumento comunitario o dell’applicazione automatica delle norme europee, come

rete di sicurezza composta da clausole dispositive nel caso in cui le parti contraenti

non abbiano optato per una soluzione specifica..3
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1. INTRODUZIONE

1. Negli ultimi anni si è assistito a un’intensificazione del dibattito sulla possibile

armonizzazione del diritto privato sostanziale, in particolare del diritto dei contratti 1 .

2. Il Parlamento europeo ha adottato una serie di risoluzioni sulla possibile

armonizzazione del diritto privato sostanziale. Nel 1989 e nel 1994, il Parlamento

europeo ha espresso l’auspicio che si cominciasse a lavorare sulla possibilità di

redigere un Codice comune europeo di diritto privato 2 . Il Parlamento affermava che

l’armonizzazione di taluni settori del diritto privato è essenziale per il completamento

del mercato interno, e che l’unificazione di importanti branche del diritto privato

sotto forma di un Codice civile europeo sarebbe il modo più efficace di effettuare

l’armonizzazione in modo da soddisfare i requisiti giuridici comunitari per arrivare a

un mercato unico e senza frontiere.

3. Inoltre, nella sua risoluzione del 16 marzo 2000 relativa al programma di lavoro della

Commissione per il 2000, il Parlamento europeo afferma di ritenere “che una

maggiore armonizzazione nel settore del diritto civile sia divenuta essenziale nel

mercato interno, e chiede alla Commissione di effettuare uno studio in tale settore”3 .

Nella sua risposta del 25 luglio 2000 al Parlamento europeo, la Commissione afferma

che “essa presenterà una comunicazione alle altre istituzioni comunitarie e al

pubblico in vista di una discussione approfondita e più ampia possibile nel rispetto

della data del 2001 fissata dal Consiglio europeo” a Tampere; inoltre, “tenendo conto

dell’importanza della legislazione secondaria per lo sviluppo del mercato interno e

delle tendenze commerciali e tecnologiche future, questa comunicazione analizzerà

quanto acquisito - in vigore o in preparazione - a livello comunitario nei settori

pertinenti del diritto civile allo scopo di individuare e valutare le lacune nonché i

lavori accademici compiuti o in corso”.

4. Nelle conclusioni del Consiglio europeo di Tampere si legge, al paragrafo 39: ‘Per

quanto concerne il diritto materiale, occorre procedere ad uno studio globale sulla

necessità di ravvicinare le legislazioni degli Stati membri in materia civile per

eliminare gli ostacoli al corretto svolgimento dei procedimenti civili’ 4 . La

Commissione ha preannunciato un documento di consultazione nel suo “quadro di

controllo per l’esame dei progressi compiuti nella creazione di uno spazio di libertà,

sicurezza e giustizia”5 . Il Consiglio europeo di Tampere si è occupato di questioni

riguardanti la cooperazione giudiziaria in materia civile sulla base del Titolo IV del

trattato CE. La presente comunicazione può essere considerata un primo passo verso

l’attuazione delle conclusioni di Tampere.

1 . Cfr. Ole Lando and Hugh Beale (eds.), Principles of European Contract Law Parts I and II, (Kluwer Law

International, 2000); Academy of European Private Lawyers, European Contract Code – Preliminary draft,

(Università di Pavia, 2001) qui di seguito denominato “il Gruppo di Pavia”; il ‘Gruppo di studio per un

Codice civile europeo’. Per una discussione esaustiva, completa di bibliografia dettagliata, delle questioni

riguardanti il diritto civile in Europa si rimanda a Hartkamp, Hesselink, Hondius, Joustra, Perron (eds.),

Towards a European Civil Code (Kluwer Law International, 1998).

2 . GU C 158 del 26.6.1989, p. 400 (Risoluzione A2-157/89); GU C 205 del 25.7.1994, p. 518 (Risoluzione A3-0329/

94).

3 . GU C 377 del 29.12.2000, p. 323 (Risoluzione B5-0228, 0229 – 0230 / 2000, p. 326, punto 28).

4 . Conclusioni della Presidenza, Consiglio europeo di Tampere, 15 - 16 ottobre 1999, SI (1999) 800. 5 . COM(2000) 167 del 24.3.2000, ultimo aggiornamento del maggio 2001, cfr.doc.COM (2001) 278 def. Del 23.05.2001.
5. Infine, si fa parola della presente comunicazione anche nella comunicazione della

Commissione sul commercio elettronico e i servizi finanziari 6 nell’ambito

dell’attività volta a garantire la coerenza del quadro legislativo per i servizi

finanziari.

6. Esponenti di punta del mondo accademico hanno discusso in dettaglio il tema

dell’armonizzazione di taluni settori del diritto dei contratti, e recentemente sono

stati pubblicati due progetti di codice dei contratti 7 e di principi generali di diritto

contrattuale 8 . Il lavoro accademico prosegue, estendendosi ad altri ambiti non

contemplati dai due progetti pubblicati, come i contratti nei settori specifici dei

servizi finanziari, dei contratti assicurativi, dei contratti di costruzione, del factoring

e del leasing, nonché in alcune branche del diritto di proprietà. In particolare, il

lavoro si concentra ora su settori particolarmente importanti per la garanzia dei diritti

a livello transfrontaliero 9 .

7. Lo scopo del lavoro accademico in corso va dalla fissazione di un codice vincolante

a principi del tipo "restatement law" che possano essere utilizzati per ottenere

informazioni comparative affidabili sulla situazione giuridica europea in questi

settori.

8. Il ravvicinamento di alcuni settori specifici del diritto dei contratti a livello

comunitario si è allargato a un numero sempre maggiore di tematiche. Nel settore del

diritto dei consumatori sono state adottate, nel periodo 1985-1999 10 , non meno di

6 . COM (2001) 66 def., 7.2.2001, p. 11.

7 . Il “Gruppo di Pavia” ha recentemente pubblicato il testo “European Contract Code – Preliminary draft”

(Università Di Pavia, 2001), basato sul lavoro dell’Academy of European Private Lawyers. Il codice contiene

un corpo di norme e soluzioni basate sugli ordinamenti della Svizzera e degli Stati membri dell’Unione

europea, e tratta aspetti di formazione dei contratti, loro forma e contenuto, interpretazione ed effetti,

esecuzione e mancata esecuzione, cessazione ed estinzione, altre anomalie e relativi rimedi giuridici.

8 . La “Commissione per il diritto contrattuale europeo” (sovvenzionata anzitutto dalla Commissione europea)

ha pubblicato il volume Principles of European Contract Law Parts I and II, a cura di Ole Lando e Hugh

Beale (Kluwer Law International, 2000), con principi comuni per i paesi della Comunità europea a proposito

di formazione, validità, interpretazione e contenuti dei contratti, autorità conferita a un agente di istituire

vincoli validi per il proprio principale, esecuzione, mancata esecuzione di un contratto e relativi rimedi

giuridici. Il libro avanza proposte di norme comuni e contiene commenti e analisi comparative per ciascuna

norma.

9 . Un’altra importante iniziativa accademica in corso è il “Gruppo di studio per un Codice civile europeo”,

composto da esperti accademici provenienti dai 15 Stati membri e da alcuni paesi candidati. Il loro lavoro

riguarda settori quali “Vendita/servizi/contratti a lungo termine”, “Valori mobiliari”, “Obblighi

extracontrattuali” e “Trasferimenti della proprietà dei beni mobili” e comprende una ricerca comparata, con

l’obiettivo finale di arrivare a una proposta ben strutturata e commentata nei settori in analisi.

10 . Direttiva 1999/44/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 25 maggio 1999, su taluni aspetti della

vendita e delle garanzie dei beni di consumo (GU L 171 del 7.7.1999, p. 12). Direttiva 93/13/CEE del

Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei contratti stipulati con i consumatori (GU L

95 del 21.4.1993, p. 29). Direttiva 90/314/CEE del Consiglio, del 13 giugno 1990, concernente i viaggi, le

vacanze ed i circuiti «tutto compreso» (GU L 158 del 23.6.1990, p. 59). Direttiva 85/577/CEE del Consiglio,

del 20 dicembre 1985, per la tutela dei consumatori in caso di contratti negoziati fuori dei locali commerciali

(GU L 372 del 31.12.1985, p. 31). Direttiva 87/102/CEE del Consiglio, del 22 dicembre 1986, relativa al

ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministrative degli Stati Membri in materia

di credito al consumo (GU L 42 del 12.2.1987, p. 48), modificata dalla direttiva 90/88 (GU L 61 del

10.3.1990, p. 14) e dalla direttiva 98/7 (GU L 101 dell’1.4.198, p. 17). Direttiva 97/7/CE del Parlamento

europeo e del Consiglio, del 20 maggio 1997, riguardante la protezione dei consumatori in materia di

contratti a distanza (GU L 144 del 4.6.1997, p. 19). Direttiva 94/47/CE del Parlamento europeo e del

Consiglio, del 26 ottobre 1994, concernente la tutela dell’acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi

all’acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili (GU L 280 del 29.10.1994, p.

83).
sette direttive riguardanti vari aspetti dei contratti. L’armonizzazione avanza anche in

altri settori 11 .

9. Questa attività di armonizzazione settoriale ha riguardato tecniche di vendita o

contratti specifici. Sono state adottate opportune direttive laddove si individuava una

particolare esigenza di armonizzazione.

2. OBIETTIVO DELLA COMUNICAZIONE

10. In questa fase del dibattito la Commissione europea è interessata a raccogliere

informazioni sulla necessità di un’azione comunitaria incisiva nel settore del diritto

contrattuale, in particolare considerando che l’approccio caso per caso potrebbe non

essere sufficiente per risolvere tutti i problemi che eventualmente si presenteranno.

Ciò non pregiudica per l’avvenire il diritto della Commissione di avanzare proposte

relative ad azioni specifiche su determinati aspetti di diritto dei contratti qualora

sorga la relativa esigenza, in particolare per quanto riguarda iniziative permanenti

lanciate o da lanciarsi nel quadro della politica in materia di mercato interno.

11. Obiettivo della presente comunicazione è dunque quello di allargare il dibattito,

incoraggiando a partecipare i consumatori, le imprese, le organizzazioni di categoria,

le pubbliche amministrazioni e le istituzioni, il mondo accademico e tutti gli altri

soggetti interessati. La Parte C esamina la situazione attuale del diritto dei contratti e

i motivi per cui esso risulta importante nelle trattative transfrontaliere, nonché alcuni

problemi di uniformità nell’attuazione del diritto comunitario. La Parte D presenta un

quadro generale per gli interventi comunitari futuri nel settore del diritto dei contratti.

12. Quest’ultimo comprende diverse branche del diritto, a loro volta connesse con le

tradizioni culturali e giuridiche degli Stati membri: si tratta di tradizioni differenti,

ma i sistemi giuridici della maggior parte degli Stati membri in materia di contratti

mostrano di avere concetti e norme analoghi. Il diritto contrattuale rappresenta il

corpo principale del diritto che regola le transazioni transfrontaliere, e già esistono

alcune normative comunitarie che disciplinano i contratti, adottate però secondo un

approccio "settore per settore".

13. I settori interessati dalla presente comunicazione comprendono i contratti di vendita e

tutti i tipi di contratti di servizi, compresi quelli riguardanti i servizi finanziari 12 . Le

norme generali sull’esecuzione, la mancata esecuzione e i rimedi giuridici

costituiscono una base indispensabile per tali contratti, e sono dunque anch’essi

interessati dalla comunicazione. Sono inoltre essenziali norme su questioni generali

quali la formazione di un contratto e la sua validità e interpretazione. In ragione del

11 . Si possono citare i seguenti esempi: direttiva 86/653/CEE del Consiglio, del 18 dicembre 1986, relativa al

coordinamento dei diritti degli Stati Membri concernenti gli agenti commerciali indipendenti (GU L 382 del

31.12.1986, p. 17), direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, dell’8 giugno 2000, relativa

a taluni aspetti giuridici dei servizi della società dell’informazione, in particolare il commercio elettronico,

nel mercato interno (GU L 171 del 17.7.2000, p. 1), direttiva 2000/35/CE del Parlamento europeo e del

Consiglio, del 29 giugno 2000, relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali

(GU L 200 dell’8.8.2000, p. 35), direttiva 85/374/CEE del Consiglio, del 25 luglio 1985, relativa al

ravvicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative degli Stati Membri in materia

di responsabilità per danno da prodotti difettosi (GU L 210 del 7.8.1985, p. 29), modificata dalla direttiva

99/34/CE (GU L 141 del 4.6.1999, p. 20), direttiva 97/5/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27

gennaio 1997, sui bonifici transfrontalieri (GU L 43 del 14.2.1997, p. 25).

12 . COM(2001)66 def., 7.2.2001, p. 11.
contesto economico potrebbero poi entrare in gioco norme sulle garanzie del credito

concernenti i beni mobili e una normativa sull’arricchimento senza causa. Infine,

sono da prendere in considerazione anche gli aspetti della responsabilità civile

connessi coi contratti e altre sfere del mercato interno, nella misura in cui sono già

parte del diritto comunitario in vigore.

14. In alcuni settori del diritto privato, i contratti costituiscono soltanto uno degli

strumenti normativi, vista la complessità dei rapporti fra le parti. Tali settori, come il

diritto del lavoro e il diritto di famiglia, sollevano questioni particolari e dunque non

rientrano nell’ambito della presente comunicazione.

15. La Commissione europea intende concentrare l’attenzione della presente

comunicazione su due settori: i possibili problemi risultanti da eventuali discrepanze

fra gli ordinamenti nazionali in materia di contratti e le opzioni aperte per il futuro

del diritto contrattuale nella Comunità. In tal modo, la Commissione potrà definire la

propria politica futura nel settore e proporre i necessari provvedimenti.

3. SITUAZIONE ATTUALE DEL DIRITTO DEI CONTRATTI

3.1. Legislazione in vigore

3.1.1. Strumenti internazionali

16. I rimedi giuridici offrono soluzioni ad alcuni problemi potenziali connessi con le

differenze nel diritto contrattuale dei diversi paesi. Il primo rimedio è l’applicazione

di norme internazionali uniformi in materia di diritto privato, per determinare quale

ordinamento sia applicabile al contratto. La più importante normativa in proposito è

la Convenzione di Roma del 1980 13 , ratificata da tutti gli Stati membri.

17. Le norme della Convenzione di Roma si applicano agli obblighi contrattuali in ogni

situazione che prevede una scelta fra gli ordinamenti dei diversi paesi 14 e stabiliscono

che le parti possano concordare quale disciplina nazionale applicare. La Convenzione

però limita la scelta dell’ordinamento applicabile e stabilisce quale si applichi nel

caso non sia operata alcuna scelta. Inoltre, le sue norme non si applicano ai settori

indicati all’articolo 1 della Convenzione stessa (quali le questioni di stato o di

capacità giuridica delle persone fisiche o i contratti di assicurazione per la copertura

di rischi localizzati nei territori degli Stati membri della Comunità europea).

18. Il secondo rimedio giuridico è un’armonizzazione a livello internazionale delle

norme di diritto sostanziale: lo strumento più importante al riguardo è la

Convenzione delle Nazioni Unite del 1980 riguardante i contratti di vendita

13. Convenzione di Roma del 1980 sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali (versione consolidata)

(GU C 27 del 26.1.1998, p. 34).

14 . Parallela a questa convenzione è la Convenzione di Bruxelles del 27 settembre 1968 concernente la

competenza giurisdizionale e l’esecuzione delle decisioni in materia civile e commerciale, modificata dalle

convenzioni sull’adesione di nuovi Stati alla Convenzione medesima: vi si stabilisce quale sia il foro

competente a trattare una determinata causa. Per tutti gli Stati membri, ad eccezione della Danimarca, la

Convenzione sarà sostituita, a partire dal 1° marzo 2002, dal regolamento (CE) n. 44/2001 del Consiglio, del

22 dicembre 2000, concernente la competenza giurisdizionale, il riconoscimento e l’esecuzione delle

decisioni in materia civile e commerciale (GU L 12 del 16.1.2001, p. 1).
internazionale di merci (CISG), adottata da tutti gli Stati membri ad eccezione di

Regno Unito, Portogallo e Irlanda.

19. La CISG stabilisce norme uniformi per la vendita internazionale di merci, applicabili

ai contratti di vendita in assenza di decisione diversa delle parti. Alcuni settori sono

esclusi dall’ambito della Convenzione, come la vendita di merci acquistate per uso

personale, familiare o domestico e la vendita di valori mobiliari, effetti commerciali

e valute.

20. La Convenzione contiene disposizioni relative alla formazione di un contratto

(offerta e sua accettazione) e ai diritti e doveri di venditore e compratore, e non

regola la validità del contratto, di nessuna delle sue clausole, né gli effetti che il

contratto può avere sulla proprietà delle merci vendute. Infine, la Convenzione non si

applica alla responsabilità del venditore al di là del contratto.

3.1.2. L’acquis comunitario

21. Numerosi atti comunitari comprendono disposizioni per l’armonizzazione di vari

aspetti del diritto privato. Alcune direttive definiscono norme specifiche sulla

conclusione di un contratto, sulla forma e il contenuto di un’offerta e la sua

accettazione nonché sull’esecuzione di un contratto, cioè sugli obblighi delle parti

contraenti. Numerose direttive specificano anche nel dettaglio il contenuto delle

informazioni fornite dalle parti nelle diverse fasi, in particolare nella fase precedente

la conclusione del contratto. Alcune direttive poi fissano diritti e doveri delle parti

contraenti per quanto riguarda l’esecuzione di un contratto, compresi i casi in cui

l’esecuzione sia insufficiente o non avvenga.

22. All’Allegato I si trova una descrizione degli atti comunitari più importanti in materia

di diritto contrattuale, mentre all’Allegato II sono elencati gli strumenti internazionali

vincolanti e non vincolanti relativi alle questioni di diritto privato sostanziale.

L’Allegato III è una presentazione strutturata dell’acquis, con indicazione della

misura in cui la legislazione comunitaria e la CISG hanno già trattato questioni di

diritto dei contratti nei settori di cui si occupa la presente comunicazione.

3.2. Conseguenze per il mercato interno

23. La Commissione si propone di verificare se e in che misura la coesistenza dei diversi

ordinamenti nazionali di diritto dei contratti ostacoli, direttamente o indirettamente, il

funzionamento del mercato interno. Qualora tali ostacoli siano rilevati, le istituzioni

europee potrebbero essere chiamate ad adottare gli opportuni provvedimenti.

24. Il trattato CE ha conferito alle istituzioni europee il potere di agevolare la

costituzione e il funzionamento del mercato interno, in particolare la libera

circolazione dei beni, delle persone, dei servizi e dei capitali. In tal modo la

Comunità europea ha potuto conseguire una riduzione significativa degli ostacoli

incontrati dagli operatori economici, compresi i fabbricanti di prodotti industriali, i

fornitori di servizi, gli intermediari e i consumatori, nell’agire all’interno e

all’esterno della Comunità.

25. Gli sviluppi tecnologici, come le possibilità offerte da Internet per il commercio

elettronico, hanno reso più semplice per gli operatori economici il concludere

transazioni su lunghe distanze. Anche l’introduzione dell’euro in qualità di moneta

unica di dodici Stati membri è un importante fattore positivo per il commercio.9

transfrontaliero. Tuttavia, malgrado i grossi successi conseguiti fino ad oggi, alcuni

problemi permangono, e i mercati non sono efficienti come potrebbero o dovrebbero,

il che si ripercuote negativamente su tutte le parti interessate.

26. Lo scambio di beni e servizi, sia attraverso la vendita, il leasing o il baratto, è

regolato da un contratto, per cui i problemi che sorgono in ordine alla conclusione,

interpretazione e applicazione dei contratti usati nel commercio transfrontaliero

possono ripercuotersi sul funzionamento del mercato interno. Le vigenti norme del

diritto dei contratti corrispondono alle esigenze presenti e future delle imprese e dei

consumatori nel mercato interno, oppure è necessario che la Comunità intervenga?

27. Generalmente, gli ordinamenti nazionali relativi ai contratti stabiliscono il principio

della libertà contrattuale, secondo il quale le parti contraenti sono libere di

concordare i termini del proprio contratto. Tuttavia, ogni contratto è disciplinato

dalle leggi e dalla giurisprudenza di uno Stato. Alcune norme nazionali non sono

imperative e le parti contraenti possono decidere di applicarle oppure di stabilire

termini differenti. Altre norme nazionali invece sono imperative, in particolare

quando esiste una sensibile disparità tra le posizioni delle parti contraenti, come

quando partecipano al contratto inquilini o consumatori.

28. Di solito questi diversi ordinamenti nazionali non causano problemi alle transazioni

transfrontaliere, perché le parti possono decidere a quale ordinamento sottoporre il

contratto. Scegliendo una normativa nazionale, le parti ne accettano tutte le norme

imperative, nonché le norme non imperative che non decidano di sostituire con

termini contrattuali differenti. Possono però sorgere conflitti tra le norme imperative

di un paese e quelle di un altro, conflitti che potrebbero avere un effetto negativo

sulle transazioni transfrontaliere.

29. Anche se non previste dalle normative nazionali, alcune clausole possono essere

inserite nei contratti per via della prassi comune invalsa in un determinato Stato

membro, soprattutto quando tale prassi sia stata formalizzata da contratti tipo.

Potrebbe essere difficile concludere un contratto contenente termini e condizioni

difformi da quelli generalmente applicati in quello Stato membro. Sono immaginabili

importanti ragioni economiche o anche giuridiche per cui può risultare difficile se

non impossibile per una parte accettare i termini e le condizioni di un contratto tipo

normalmente usato nello Stato membro dell’altra parte contraente, ma per ragioni

analoghe potrebbe essere difficile per quest’ultima accettare i termini normali invalsi

nello Stato membro della controparte.

30. Per i consumatori e le PMI in particolare, l’ignoranza dell’ordinamento contrattuale

della controparte può essere un disincentivo nei confronti delle transazioni

transfrontaliere. Questo fatto è stato uno dei motivi di alcuni atti comunitari in

vigore, mirati a migliorare il funzionamento del mercato interno. I fornitori di beni e

servizi potrebbero addirittura considerare non vantaggioso dal punto di vista

economico l’offrire i propri beni e servizi ai consumatori di altri paesi, e astenersi dal

farlo. Per quanto riguarda i subappalti, le disposizioni relative ai contratti di

subappalto e fornitura variano molto da uno Stato membro all’altro 15 , al punto da

15 . Si va da una legge specifica relativa ai subappalti in Italia e una relativa alle condizioni di pagamento ai

subappaltatori in Francia fino a disposizioni del codice civile sulle relazioni contrattuali nella maggior parte

degli Stati membri (ad es. in Germania i subappalti sono disciplinati da una legge del 1976 relativa ai termini

generali riguardanti le aziende, nonché da alcuni articoli del codice civile).

rendere difficile per i subappaltatori – in genere piccole e medie imprese –

partecipare a contratti transfrontalieri.

31. Inoltre, la difformità delle normative nazionali può aumentare i costi delle

transazioni, soprattutto per quanto riguarda l’informazione e gli eventuali litigi, il che

vale in generale per le imprese e in particolare per le PMI e i consumatori. Le parti

contraenti potrebbero vedersi obbligate a cercare informazioni e consulenza giuridica

sull’interpretazione e l’applicazione di un ordinamento straniero sconosciuto. Se

l’ordinamento applicabile è specificato dal contratto, esso si applica anche alla parte

che fa capo all’ordinamento non prescelto e, in misura minore, ai contratti in cui le

parti abbiano concordato termini contrattuali tipo, qualora tali termini non

risolvessero tutti i problemi potenziali.

32. Tale aumento dei costi delle transazioni potrebbe risultare a sua volta in uno

svantaggio dal punto di vista della concorrenza, ad esempio nel caso in cui un

fornitore straniero entri in competizione con un fornitore avente sede nello stesso

paese del potenziale cliente.

33. La Commissione sta cercando contributi che le consentano di stabilire in che misura i

problemi sopra descritti possano creare problemi al mercato interno, e quali altre

circostanze connesse col diritto dei contratti ne stiano ostacolando il funzionamento.

3.3. Applicazione uniforme del diritto comunitario

34. Il legislatore comunitario deve garantire la coerenza nella stesura della legislazione

della Comunità e nella sua attuazione e applicazione negli Stati membri. I

provvedimenti adottati devono essere coerenti fra loro, interpretati allo stesso modo e

produrre gli stessi effetti in tutti gli Stati membri. La Corte di giustizia europea ha

stabilito che “tanto l’applicazione uniforme del diritto comunitario, quanto il

principio d’uguaglianza esigono che una disposizione di diritto comunitario che non

contenga alcun espresso richiamo al diritto degli Stati membri per quanto riguarda la

determinazione del suo senso e della sua portata deve normalmente dar luogo,

nell’intera Comunità, ad un’interpretazione autonoma ed uniforme”16 .

35. Nel settore del diritto dei contratti, il legislatore europeo ha finora seguito un

approccio gradualistico all’armonizzazione. Tale modo di procedere, combinato con

evoluzioni del mercato impreviste, potrebbe essere causa di disomogeneità

nell’applicazione del diritto comunitario. Ad esempio, in alcune circostanze 17 è

possibile applicare sia la direttiva sulla vendita a domicilio sia quella sulla

multiproprietà. Entrambe le direttive sanciscono il diritto del consumatore di

recedere da un contratto, ma i termini di esercizio di tale diritto differiscono. Anche

se simili casi di conflitto normativo sono eccezionali, la Commissione desidera

16 . Causa C-357/98 The Queen contro Secretary of State for the Home Department, ex parte Nana Yaa Konadu

Yiadom [2000] Racc. 9256, paragrafo 26. Cfr. anche causa C-287/98 Lussemburgo contro Linster [2000]

Racc. 6917, paragrafo 43; causa C-387/97 Commissione contro Grecia [2000] Racc. 5047; causa C-327/82

Ekro contro Produktschap voor Vee en Vlees [1984] Racc. I - 107, paragrafo 11; il principio

dell’applicazione uniforme si applica anche al settore del diritto privato, cfr. causa C-373/97 Dionisios

Diamantis contro Elliniko Dimosio (Stato greco), Organismos Ikonomikis Anasinkrotisis Epikhiriseon AE

(OAE), Racc. I-1705, paragrafo 34; causa C-441/93 Pafitis e altri contro TKE e altri [1996] Racc. I-1347,

paragrafi 68 -70.

17 . Cfr. causa C–423/97, Travel-Vac S.L. e Manuel José Antelm Sanchís [1999] Racc. I–2195.
ricevere informazioni sui problemi risultanti dalle possibili discrepanze fra le diverse

norme comunitarie.

36. L’uso di termini astratti nella legislazione comunitaria può inoltre causare problemi

di attuazione e applicazione non uniforme delle norme comunitarie e delle misure

nazionali. I termini astratti possono corrispondere a un concetto giuridico per il quale

esistono regole diverse nei diversi ordinamenti nazionali 18 .

37. In generale le differenze esistenti fra le disposizioni delle diverse direttive possono

spiegarsi con differenze nei problemi che le direttive in questione cercano di

risolvere. È pertanto impossibile pretendere che un termine utilizzato per risolvere un

problema sia interpretato e applicato alla stessa esatta maniera in un contesto diverso.

Le differenze terminologiche e concettuali che non possono essere spiegate con

diversità nei problemi di cui si ricerca la soluzione devono però essere eliminate.

38. Inoltre va osservato che la legislazione adottata da uno Stato membro per dare

attuazione alle direttive della Comunità fa riferimento all’interpretazione nazionale di

certi termini astratti, in un modo che varia sensibilmente da uno paese all’altro 19 .

L’assenza di una concezione uniforme della legislazione comunitaria per quanto

riguarda i termini e i concetti generali almeno in settori specifici o interconnessi può

portare a risultati differenti nelle prassi commerciali e giuridiche dei diversi Stati

membri 20 .

39. Questo tipo di problema non riguarda soltanto le questioni trasversali relative ai

termini generali del diritto dei contratti di cui si è detto sopra, ma anche alcuni settori

economici specifici 21 .

40. La Commissione, al fine di evitare problemi del tipo esemplificato, sta riflettendo se

la necessaria coerenza possa essere garantita mantenendo l’approccio attuale o debba

18 . Questi aspetti sono stati esaminati di recente da uno studio del Parlamento europeo stilato da un gruppo di

esperti giuridici indipendenti di alto livello. Lo studio rileva, ad esempio per quanto riguarda il termine

“danno”, che: ‘Le normative europee a disciplina della responsabilità non hanno ancora un concetto

ragionevolmente uniforme di danno o un’idea quanto alla sua definizione, il che naturalmente rischia di far

fallire gli sforzi di elaborare direttive europee nel settore’, Parlamento europeo, DG Ricerca: ‘Study of the

systems of private law in the EU with regard to discrimination and the creation of a European Civil Code’

(PE 168.511, p. 56). Alcune direttive (art. 9 della direttiva 85/374/CEE, art. 17 della direttiva 86/653/CEE)

contengono definizioni differenti del termine “danno”, ma ciascuna di queste è funzionale soltanto alla

materia di cui tratta la direttiva che la contiene. Altre direttive (art. 5 della direttiva 90/314/CEE) fanno uso

del termine senza definirlo.

19 . Il problema è messo in evidenza da una causa all’esame della Corte di giustizia (C–168/00, Simone

Leitner/TUI Deutschland GmbH & Co KG). In ragione di un contratto di viaggio tutto compreso concluso

secondo la legislazione austriaca con un operatore turistico tedesco, il ricorrente chiede di essere risarcito per

‘danni morali’ (vacanze trascorse in ospedale e non recuperabili). La legge austriaca non prevede risarcimenti

per danni di questo tipo, ma quella tedesca e di alcuni altri Stati membri sì. Il ricorrente rinvia all’articolo 5

della direttiva sui viaggi tutto compreso, sostenendo che tale articolo istituisce un concetto specifico di

‘danno’ comprensivo del ‘danno morale’.

20 . La Commissione ad esempio ha rilevato nella propria relazione sull’applicazione della direttiva relativa agli agenti commerciali indipendenti (COM (1996) 364 def., 23.7.1996) che l’applicazione del sistema di risarcimento dei danni previsto dalla direttiva per la stessa situazione porta a risultati pratici completamente differenti in Francia e nel Regno Unito, a causa dei modi diversi di calcolare il risarcimento stesso.

21 . Il problema indicato esiste anche oltre il diritto contrattuale. Nella relazione sulla regolamentazione dei

mercati dei valori mobiliari europei, il Comitato dei saggi guidato da Alexandre Lamfalussy ha sottolineato i

problemi risultanti dall’uso, in talune direttive riguardanti il settore finanzianziario, di nozioni ambigue, che

hanno indotto i vari Stati membri a un’applicazione disomogenea. Relazione finale, Bruxelles, 15.2.2001,

Allegato 5 (Relazione iniziale: 9.11.2000).
essere migliorata seguendo altre vie. Essa è pertanto interessata a ricevere

informazioni sui problemi pratici riguardanti il diritto contrattuale dovuti al modo in

cui le norme comunitarie sono applicate e attuate negli Stati membri.

4. OPZIONI PER INIZIATIVE FUTURE DELLA CE NEL SETTORE DEL DIRITTO

CONTRATTUALE

41. Le risposte al presente documento possono indicare la presenza di ostacoli al

funzionamento del mercato interno per quanto riguarda le transazioni

transfrontaliere. Se tali problemi non possono essere risolti in modo soddisfacente

ricorrendo a un approccio caso per caso, si può pensare a una misura trasversale a

livello comunitario recante un’esaustiva armonizzazione delle norme in materia di

diritto contrattuale. Esistono però evidenti limiti ai poteri d’intervento della

Commissione e delle altre istituzioni comunitarie in questo settore.

42. Tutte le misure adottate devono essere conformi ai principi di sussidiarietà e

proporzionalità, come previsto dall’articolo 5 del trattato CE e dal protocollo

relativo. Come rilevato dal Parlamento europeo nelle sue risoluzioni sulle relazioni

"Legiferare meglio"22 , il principio di sussidiarietà è uno standard giuridico vincolante

che non esclude l’esercizio legittimo delle competenze dell’Unione europea. La

necessità di arrivare a un’applicazione equilibrata di questo principio è sottolineata

da numerosi Stati membri 23 e dalle istituzioni europee.

43. Il principio di sussidiarietà indica come i poteri della Comunità debbano essere

esercitati a livello comunitario. La sussidiarietà è un concetto dinamico, da applicare

alla luce degli obiettivi definiti dal trattato. Esso consente alla Comunità di agire nei

limiti dei suoi poteri, da espandere qualora richiesto dalle circostanze, oppure da

restringere o interrompere qualora non siano più giustificati 24 . L’avvio di un’azione a

livello comunitario anziché nazionale deve presentare chiari benefici. Laddove

l’intenzione sia quella di ottenere un risultato in tutta la CE, l’azione a livello

comunitario è sicuramente il modo migliore di garantire un trattamento omogeneo in

seno ai sistemi nazionali e di stimolare un’efficace cooperazione tra gli Stati membri.

44. Inoltre la legislazione dev’essere efficace e non imporre vincoli eccessivi alle

autorità nazionali, regionali e locali o al settore privato, inclusa la società civile. Il

principio di proporzionalità, che fa parte dei principi generali del diritto comunitario,

richiede che le misure adottate dalle istituzioni comunitarie siano idonee e necessarie

per il conseguimento degli scopi perseguiti dalla normativa di cui trattasi, fermo

restando che, qualora sia possibile una scelta fra più misure appropriate, si deve

ricorrere alla meno restrittiva e che gli inconvenienti causati non devono essere

sproporzionati rispetto agli scopi perseguiti 25 . Evidentemente, è compito della

Commissione proporre le misure necessarie per affiancare gli sforzi profusi dagli

Stati membri al fine di raggiungere gli obiettivi del trattato. La Commissione si ispira

22 . COM (2000) 772 def., 30.11.2000, p. 3.

23 . COM (2000) 772 def., 30.11.2000, p. 3. 

24 . Cfr. Protocollo sull’applicazione dei principi di sussidiarietà e di proporzionalità (GU C 340 del 10.11.1997,

p. 105).

25 . Causa C-331/88 Fedesa [1990], Racc. 4023, paragrafo 13; causa C-133/93, C-300/93 e C-362/93 Crispoltoni

[1994] Racc. 4863, paragrafo 41; causa C-157/96 The Queen contro Ministry of Agriculture, Fisheries and

Food, Commissioners of Customs & Excise, ex parte National Farmers’ Union [1998] Racc. 2236, paragrafo 60.
a due criteri atti a garantire il rispetto degli obiettivi fissati in termini politici e

giuridici: la capacità delle autorità nazionali e regionali, nonché della società civile,

di agire per conseguire gli obiettivi definiti da una disposizione comunitaria, e la

compatibilità o conformità di tali obiettivi con le prassi seguite a livello nazionale o

settoriale 26 .

45. Preparare proposte legislative mediante comunicazioni o Libri verdi e bianchi è uno

dei modi di consultare il settore privato, la società civile e le istituzioni a tutti i livelli

quanto a opportunità, livello e contenuto degli strumenti legislativi atti a raggiungere

gli obiettivi. Inoltre, la Commissione cercherà di individuare i settori d’intervento

con l’aiuto sia della società civile sia delle imprese, al fine di produrre strumenti

legislativi a misura delle reali esigenze dei destinatari. La presente comunicazione e

gli eventuali documenti che seguiranno si propongono di definire se e in quali settori

sia necessaria un’azione comunitaria.

46. Varie opzioni possono essere considerate qualora l’approccio caso per caso non

risolvesse appieno il problema. La presente comunicazione esamina in breve quattro

possibili scenari:

I. assenza di un’azione comunitaria;

II. promozione di un complesso di principi comuni in materia di diritto contrattuale

per arrivare a una maggiore convergenza degli ordinamenti nazionali;

III. miglioramento qualitativo della legislazione già esistente;

IV. adozione di una nuova ed esaustiva legislazione a livello comunitario.

47. L’elenco non è completo, e del resto le varie opzioni potrebbero anche essere

combinate fra loro e comprendere il settore del diritto dei contratti o altri settori del

diritto privato. Ciascuna opzione potrebbe essere utilizzata per settori economici

specifici o applicata a tutto campo. Il carattere vincolante di un provvedimento

dipenderebbe dal settore di applicazione, nonché dagli interessi che interverrebbero.

Tuttavia, in linea di massima, tutte le opzioni dovrebbero garantire alle parti

contraenti la libertà necessaria per concordare i termini contrattuali più adatti ai loro

bisogni specifici.

48. Un altro approccio, non discusso in questa sede in quanto va oltre il livello di

un’iniziativa europea, potrebbe essere la negoziazione di un trattato internazionale

nel settore del diritto dei contratti, comparabile alla CISG ma con un ambito di

applicazione più ampio della sola vendita di merci. Le disposizioni della CISG

potrebbero però anche essere incluse nelle opzioni II e IV, così da aumentarne la

diffusione nella prassi legale e commerciale.

4.1. Opzione I. Assenza di un’azione comunitaria

49. In molti casi, il mercato pone problemi di natura pubblica, ma elabora anche le

proprie soluzioni. L’efficacia del mercato nel rispondere a valori sociali differenti e

alla pubblica opinione non è da sottovalutare. In quanto effetto di un comportamento

competitivo, molti problemi creati dal mercato possono risolversi automaticamente

26 . COM (2000) 772 def., 30.11.2000, p. 8-9..14

grazie alla pressione esercitata dai gruppi d’interesse coinvolti (consumatori, ONG,

imprese). Questo coincidere fra l’interesse particolare e quello generale può essere

favorito dalle pubbliche autorità.

50. Vari incentivi degli Stati membri e delle organizzazioni professionali, che ad es.

offrano assistenza e consulenza per quanto riguarda le transazioni transfrontaliere,

possono orientare con successo il mercato in una direzione specifica (ad esempio

sollecitare l’utilizzo delle nuove tecnologie o incoraggiare nuovi tipi di pratiche

commerciali). In tal modo si potrebbero compensare i rischi economici e psicologici,

veri o presunti, dell’attività commerciale oltre frontiera. Vari servizi forniti dagli

operatori economici possono superare efficacemente i problemi. Ad esempio, le

organizzazioni professionali possono offrire consulenza e assistenza alle PMI 27 .

51. Gli sviluppi dell’economia, in particolare la crescente integrazione dei mercati in

direzione di un vero e proprio mercato interno, incentivano a propria volta i

responsabili politici e i legislatori nazionali a cercare soluzioni ai problemi

riguardanti i contratti cui partecipano soggetti di altri Stati membri. In questo modo

si potrebbe arrivare a un certo grado di “armonizzazione blanda”, non indotta da

norme comunitarie vincolanti, ma dalle conseguenze delle evoluzioni in campo

economico. Si potrebbero così risolvere alcuni problemi di cui soffre il commercio

intracomunitario, purché ci sia una scelta libera e spontanea dell’ordinamento cui

sottoporre le parti contraenti, oltre a informazioni complete, corrette e liberamente

accessibili sulle norme e le prassi in vigore e a meccanismi alternativi di risoluzione

delle controversie giusti e utilizzabili.

4.2. Opzione II. Promozione di un complesso di principi comuni in materia di diritto

dei contratti per arrivare a una maggiore convergenza degli ordinamenti

nazionali

52. Per arrivare a una maggiore convergenza fra i diversi ordinamenti nazionali in

materia di diritto contrattuale, la Commissione potrebbe promuovere la ricerca

comparativa e la cooperazione in materia, ad esempio fra gli accademici e gli

operatori del diritto (compresi i giudici e gli esperti). Tale cooperazione potrebbe

mirare a trovare principi comuni negli opportuni settori del diritto nazionale dei

contratti. Il lavoro in corso nel settore potrebbe essere utilizzato e sviluppato,

integrandovi i risultati degli studi accademici e le conclusioni tratte nelle sedi

accademiche internazionali. Il contesto di questa ricerca e cooperazione potrebbe

essere una specie di partenariato, in cui le istituzioni europee, e in particolar modo la

Commissione, svolgessero un ruolo di coordinamento. Nel campo dei contratti

transnazionali sono immaginabili soluzioni, principi e addirittura complessi di norme

comuni.

27 . Si indicano qui di seguito due esempi di iniziative nazionali/delle associazioni degli industriali miranti a

fornire una soluzione ai problemi transfrontalieri relativi ai contratti mediante accordi volontari istituenti

contratti tipo validi in più paesi: nel 1999 un gruppo composto da sei federazioni industriali tedesche, il

cosiddetto gruppo di lavoro dei componenti dell’industria delle forniture, ha concordato un complesso di

clausole minime per i contratti transfrontalieri. Tale modello si applica ai contratti transfrontalieri disciplinati

esclusivamente dall’ordinamento tedesco (le parti devono essere d’accordo nel sottoporre il proprio contratto

alle leggi della Germania) e contiene disposizioni relative a prezzi, riservatezza, modelli, attrezzature, diritti

di proprietà industriale, garanzie, responsabilità, danni ai prodotti ecc. Anche ORGALIME (Organismo di

collegamento delle industrie metalmeccaniche europee) ha definito un modello di “accordo di consorzio”

internazionale volto a promuovere la cooperazione transfrontaliera fra le imprese.
53. Il risultato di queste discussioni può variare da principi comuni alla stesura di linee

guida o codici di condotta specifici per taluni tipi di contratti. I principi comuni

potrebbero risultare utili alle parti contraenti al momento della stesura di nuovi

contratti e dell’esecuzione dei contratti in genere. Potrebbero anche servire ai

tribunali e agli arbitri nazionali incaricati di decidere su questioni giuridiche,

soprattutto per cause transfrontaliere, non pienamente coperte da norme nazionali

vincolanti, oppure nei casi in cui tali norme non esistono affatto. I tribunali e gli

arbitri saprebbero che i principi applicati rappresentano una soluzione comune a tutti

gli ordinamenti nazionali che presiedono al diritto contrattuale nell’UE. Allo stesso

tempo, i principi comuni potrebbero aiutare i tribunali nazionali chiamati

all’applicazione di ordinamenti stranieri a comprendere le basi su cui poggiano i

principi generali di tali ordinamenti. Le linee guida potrebbero essere seguite il più

possibile dagli Stati membri e dalla CE al momento di promulgare nuove norme o di

adattare la vecchia legislazione nel settore del diritto nazionale dei contratti.

54. L’applicazione di principi comuni potrebbe anche comportare la costituzione di un

diritto consuetudinario, qualora ci fossero un’applicazione prolungata e continuata e

un comune convincimento. Ciò potrebbe influenzare o anche cambiare le prassi

commerciali in uso nei vari Stati membri suscettibili di costituire ostacoli al pieno

funzionamento del mercato interno.

55. Una volta stabiliti e approvati i suddetti principi e orientamenti ad opera di tutte le

parti interessate negli Stati membri, si procederebbe a un’ampia divulgazione di

questi risultati fra coloro che li dovrebbero mettere in pratica. Si garantirebbe così

un’applicazione coerente e uniforme dei principi e orientamenti comuni. Questi

ultimi però potrebbero essere applicati solo volontariamente. Qualora a tale

applicazione proceda, in modo continuativo, un numero sufficientemente ampio di

operatori del diritto e di legislatori comunitari e nazionali, si potrebbe ottenere una

maggiore convergenza nel settore del diritto contrattuale europeo. Affinché

quest’opzione risulti rilevante, però, i principi comuni dovrebbero essere ovviamente

definiti in modo tale da soddisfare tutti i requisiti legittimi.

56. Un’altra soluzione potrebbe applicarsi ai contratti tipo. Per agevolare le transazioni

economiche, in tutti gli Stati membri si ricorre a un ampio numero di contratti

standardizzati. Detti contratti evitano alle parti di dover contrattare i termini di ogni

transazione e conferiscono una certa sicurezza alle parti, fino ad acquisire uno status

quasi normativo. È proprio per questa ragione che spesso risulta difficile concludere

un contratto con una controparte residente in uno Stato membro diverso qualora

questa non corrisponda ai termini contrattuali standardizzati cui si è abituati. Le parti

provenienti da Stati membri differenti possono infatti essere abituate a termini

contrattuali diversi, di comune utilizzo nei rispettivi paesi. Questi problemi

potrebbero essere risolti conformemente al diritto comunitario se i contratti tipo

fossero concepiti per essere utilizzati in tutta la Comunità. La Commissione potrebbe

promuovere l’elaborazione di contratti tipo siffatti da parte degli interessati.

4.3. Opzione III. Miglioramento qualitativo della legislazione già esistente

57. Il Consiglio europeo di Lisbona ha chiesto alla Commissione, al Consiglio e agli

Stati membri di “fissare entro il 2001 una strategia per altre azioni coordinate intese a

semplificare il quadro regolamentare”. Per rispondere a questa richiesta, la

Commissione ha cominciato col presentare una relazione intermedia al Consiglio.16

europeo di Stoccolma 28 che fa il punto della situazione e fissa le prime riflessioni

della Commissione volte a tradurre in pratica l’obiettivo di Lisbona.

58. Migliorare la qualità della legislazione in vigore richiede anzitutto una

modernizzazione degli strumenti esistenti. La Commissione intende prendere le

mosse dalle azioni già intraprese in materia di consolidamento, codificazione e

rifusione 29 degli strumenti esistenti in un’ottica di trasparenza e chiarezza. Anche la

qualità della stesura potrebbe essere rivista: la presentazione e la terminologia

potrebbero essere rese più coerenti. Oltre alle modifiche da apportare alla

presentazione dei testi giuridici, occorre intervenire in modo sistematico anche per

rendere più semplice e chiaro il contenuto della legislazione in vigore 30 . Infine, la

Commissione valuterà gli effetti della legislazione comunitaria e, se necessario,

modificherà gli atti vigenti 31 .

59. Le disposizioni delle direttive potrebbero, se del caso, essere semplificate. In effetti

la Comunità persegue già da parecchi anni una politica di semplificazione della

propria legislazione. L’iniziativa SLIM 32 (semplificare la legislazione per il mercato

interno) resta uno degli esempi più ambiziosi del lavoro di semplificazione in corso.

Si potrebbe ricorrere a procedure di semplificazione 33 per migliorare la qualità,

ridurre il volume degli strumenti normativi esistenti e, contemporaneamente,

rimediare alle eventuali incoerenze o addirittura contraddizioni fra strumenti

giuridici.

60. Un ulteriore miglioramento verrebbe dall’adattare la sostanza degli strumenti

giuridici esistenti, qualora necessario 34 , prima di adottarne dei nuovi. Ad esempio,

28 . Relazione intermedia della Commissione al Consiglio europeo di Stoccolma "Migliorare e semplificare

l’ambiente regolamentare" - COM(2001)130, 7.3.2001

29 . Cfr. relazione intermedia, - COM (2001) 130, 7.3.2001, p. 10.

30 . Cfr. relazione intermedia, - COM (2001) 130 , 7.3.2001, p.10.

31 . Cfr. relazione intermedia, - COM (2001) 130, 7.3.2001, p. 9.

32 . Progetto pilota SLIM (semplificare la legislazione per il mercato interno), introdotto nel 1996 per migliorare la qualità della legislazione relativa al mercato interno, eliminare la legislazione superflua e limitare i costi

connessi con l’attuazione. SLIM cerca di concentrare l’attenzione su problemi specifici e non intende aprire

le porte alla deregolamentazione. Il lavoro è fortemente mirato in modo da poter essere svolto in un periodo

di tempo limitato e arrivare alla formulazione di raccomandazioni precise.

Le istituzioni europee hanno stabilito che la semplificazione non deve compromettere l’“aquis comunitario”.

In sintesi, la semplificazione non dev’essere un grimaldello per rimettere in discussione l’armonizzazione già

raggiunta in settori quali la tutela della salute, la protezione dei lavoratori e dei consumatori, la difesa

dell’ambiente e la libertà del commercio. L’idea è che la semplificazione diventi una risorsa che completi il

mercato interno, non un fattore del suo smantellamento.

33 .*Task force BEST (Cellula operativa per la semplificazione dell’ambiente commerciale), istituita nel 1997 dalla Commissione. Nel 1998 la Cellula ha presentato una relazione completa di 19 raccomandazioni, relative

agli ambienti commerciali degli Stati membri in una vasta gamma di settori.

*Piano d’azione per il mercato unico - Lanciato nel 1997, indica quattro obiettivi strategici: rendere più

efficaci le norme, risolvere le distorsioni del mercato, rimuovere gli ostacoli all’integrazione del mercato e

garantire un mercato interno utile ai cittadini dell’Unione.

*Bilancio della semplificazione nelle relazioni “Legiferare meglio” - Ogni anno dal 1995 la Commissione

pubblica una relazione dal tema “Legiferare meglio” in cui riferisce del contributo apportato alla

semplificazione delle norme europee.

*L’Accordo interistituzionale sulla qualità redazionale, pubblicato nel marzo 1999 a norma del trattato di

Amsterdam e valido per la Commissione, il Consiglio e il Parlamento europeo.

34 . Il summenzionato ‘Study of the systems of private law in the EU with regard to discrimination and the

creation of a European Civil Code’, avviato dal Parlamento europeo, afferma in termini generali che ‘Le

norme esistenti contenute negli accordi e nelle direttive devono essere sistematicamente passate al setaccio,

inserite se necessario nel diritto nazionale, integrate nel contenuto e raffinate nella forma. Esse devono essere
l’ambito di applicazione di varie direttive dovrebbe se del caso e se opportuno essere

esteso ai contratti e alle transazioni che presentano molte caratteristiche in comune

con quelle di cui si occupa la direttiva ma che, per varie ragioni, non sono state

inserite nella sua sfera di applicazione al momento di adottarla. In tal modo si

otterrebbe una maggiore coerenza in un settore ben definito di attività o tipi di

transazioni 35 . Sulle stesse grandi linee occorrerebbe riesaminare i motivi per cui a

problemi simili rispondono diverse direttive con diverse soluzioni.

4.4. Opzione IV. Adozione di una nuova ed esaustiva legislazione a livello

comunitario

61. Un’altra opzione sarebbe un testo complessivo comprendente disposizioni relative ad

aspetti generali di diritto contrattuale e a contratti specifici. A tal fine occorre

discutere la scelta dello strumento e il carattere vincolante delle misure.

62. La scelta dello strumento dipende da vari fattori, compreso il grado di

armonizzazione ricercato.

63. Una direttiva conferirebbe agli Stati membri un certo grado di flessibilità utile ad

adattare le disposizioni delle rispettive leggi di attuazione alla situazione economica

e giuridica nazionale. D’altro canto potrebbe consentire differenze nell’attuazione

che a loro volta costituirebbero un ostacolo al funzionamento del mercato interno.

64. Un regolamento concederebbe una minore flessibilità agli Stati membri per quanto

riguarda l’integrazione negli ordinamenti nazionali, ma d’altra parte si tradurrebbe in

condizioni più trasparenti e uniformi per gli operatori economici del mercato interno.

65. Si potrebbe ricorrere a una raccomandazione soltanto se si scegliesse un modello del

tutto volontario.

66. In merito alla natura vincolante delle misure proposte, gli approcci, suscettibili anche

di essere combinati, sono i seguenti:

a) un modello del tutto volontario che spetta alle parti scegliere. Un esempio sarebbe

una raccomandazione 36 oppure un regolamento 37 applicabile qualora le parti

decidessero di sottoporvi il contratto;

b) un complesso di norme applicabili salvo esplicita esclusione ai termini del

contratto. Questo tipo di legislazione esiste già nel quadro della direttiva sui ritardi di

coordinate e fatte combaciare fra loro, ripulite da ogni ripetizione, incoerenza e sporadicità terminologica, in

modo che possano finalmente inserirsi in una struttura sistematica e coerente, nel ‘quadro generale’ di un

sistema codificato.

35 . L’avere un ambito di applicazione limitato è tipico di molte direttive (esempi: direttiva 85/577 sulle vendite a

domicilio: non copre i contratti assicurativi, sugli immobili, di costruzione, … ; 97/7 sui contratti a distanza:

non copre i contratti sugli immobili, di costruzione, … ; 94/47 sui contratti per il godimento a tempo parziale

di beni immobili: copre soltanto i contratti della durata minima di 3 anni; direttiva 2000/35/CE relativa alla

lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali: non copre le transazioni concluse coi

consumatori.

36 . Cfr. ad es. l’articolo 1 :101 (2) dei Principles of European Contract Law (nota 1, p. 2).

37 . Un esempio potrebbe essere il “Regolamento del Consiglio relativo allo statuto della Società europea (SE)”

sul quale il Consiglio ha adottato un orientamento politico in data 20 dicembre 2000 (documento del

Consiglio 14.886-00, 1.2.2001).
pagamento 38 o della CISG 39 . Un simile approccio porterebbe a una serie di clausole

dispositive con la possibilità per le parti contraenti di concordare altre soluzioni

mediante il contratto, ad esempio l’applicazione di un ordinamento nazionale o

soluzioni specifiche previste dal contratto. In questa maniera si garantirebbe una

completa libertà contrattuale alle parti per quanto riguarda il contenuto, ma allo

stesso tempo ci sarebbe una “rete di sicurezza” da applicare in assenza di

disposizioni contrattuali specifiche;

c) un complesso di norme la cui applicazione non possa essere esclusa dal contratto.

67. Questo terzo approccio sostituirebbe le norme nazionali esistenti, mentre il primo

coesisterebbe col diritto nazionale. Il secondo approccio coesisterebbe con

l’ordinamento nazionale o ne prenderebbe il posto.

68. Ogni complesso di norme applicabile potrebbe distinguere fra norme imperative e

non imperative.

69. Una combinazione della seconda e della terza opzione potrebbe ad esempio essere

considerata in settori del diritto quali la tutela dei consumatori nei quali, oltre a un

complesso di clausole dispositive applicabile automaticamente, si applicano ancora

alcune norme imperative cui le parti contraenti non possono derogare.

4.5. Qualunque altra opzione

70. Come già indicato, l’elenco delle opzioni non è completo e ha valore puramente

indicativo. Pertanto, la Commissione accoglierà con interesse qualunque altro

suggerimento di soluzioni efficaci per i problemi fin qui individuati.

5. CONCLUSIONI

71. Obiettivo della presente comunicazione è quello di avviare un dialogo aperto, ampio

e dettagliato con la partecipazione delle istituzioni della Comunità europea e del

grande pubblico, passando per le imprese, le associazioni dei consumatori, gli

ambienti accademici e gli operatori del settore giuridico. In base alle reazioni

ricevute la Commissione, nell’ambito del proprio diritto d’iniziativa, deciderà come

procedere ulteriormente.

72. In particolare, la Commissione desidera ricevere pareri sui problemi che

risultano per il mercato interno dal coesistere di diversi ordinamenti nazionali

in materia di contratti. Perché risultino utili, queste informazioni dovrebbero

essere le più specifiche possibile e fornire esempi concreti di casi in cui le

differenze nel diritto dei contratti fra uno Stato membro e gli altri hanno reso

più oneroso o addirittura impossibile il commercio intracomunitario per i

produttori, i fornitori di servizi, i commercianti o i consumatori. Possono essere

38 . L’articolo 3, paragrafo 1, lettera b) della direttiva 2000/35/CE stabilisce criteri specifici per la definizione

della data a partire dalla quale cominciano a decorrere gli interessi se la data o il periodo di pagamento non è

stabilito dal contratto (30 giorni dopo la data in cui il debitore riceve la fattura o 30 giorni dopo la data di

ricevimento dei beni o servizi). L’articolo 3, paragrafo 1, lettera d) stabilisce un “tasso legale” da

corrispondere salvo diverse condizioni contrattuali.

39 . Cfr. articolo 6 CISG.
compresi i casi in cui i venditori, le imprese o i consumatori hanno dovuto

sostenere costi aggiuntivi di rilievo a causa dei differenti requisiti nazionali.

73. Inoltre, la Commissione spera di ricevere pareri su quale delle opzioni di cui

alla parte D o quale altra possibile soluzione sia la più appropriata per risolvere

i problemi individuati dalla presente comunicazione.

Tutte le parti che desiderino contribuire al dibattito sono invitate a mandare il proprio

contributo – entro il 15 ottobre 2001 - se possibile in formato elettronico a

European-Contract-Law@cec.eu.int o cartaceo alla Commissione europea, Rue de la

Loi 200, 1040 Bruxelles. I contributi devono recare la dicitura “Comunicazione sul

diritto contrattuale europeo”. Per stimolare un vero dibattito sull’argomento, la

Commissione ha pubblicato la presente comunicazione anche sul proprio sito Europa

all’indirizzo http://europa.eu.int/comm/off/green/index_it.htm.

Su richiesta, i contributi pervenuti possono essere pubblicati allo stesso indirizzo..20
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COM(2003) 68 definitivo

COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL PARLAMENTO EUROPEO E AL

CONSIGLIO

MAGGIORE COERENZA NEL DIRITTO CONTRATTUALE EUROPEO

UN PIANO D'AZIONE XE "COMUNICAZIONE DELLA COMMISSIONE AL PARLAMENTO EUROPEO E AL" .
Sommario

La Comunicazione della Commissione sul diritto contrattuale europeo del luglio 2001 ha

avviato un processo di consultazione e di discussione sul modo di affrontare a livello europeo

i problemi derivanti dalle divergenze tra i diritti contrattuali nazionali nell'Unione. Il presente

piano d'azione mantiene il carattere consultivo di tale processo e presenta le conclusioni della

Commissione. Esso conferma il risultato già acquisito durante tale processo, vale a dire che

non occorre abbandonare l'attuale approccio settoriale. Esso sintetizza inoltre i problemi

identificati nel corso delle consultazioni, problemi che riguardano la necessità di

un'applicazione uniforme del diritto contrattuale europeo e del buon funzionamento del

mercato interno.

Il presente piano d'azione suggerisce una combinazione di misure normative e non normative

al fine di risolvere tali problemi. Oltre agli interventi settoriali che si renderanno opportuni,

sono contemplate misure volte a:

- accrescere la coerenza dell'acquis comunitario nel campo del diritto contrattuale,

- promuovere l'elaborazione di clausole contrattuali standard applicabili nell’insieme

dell’Unione e

- esaminare ulteriormente se i problemi legati al diritto contrattuale europeo non richiedano

soluzioni specifiche non settoriali, quali uno strumento opzionale.

Oltre a continuare a presentare proposte settoriali quando queste si rendano necessarie, la

Commissione si adopererà per accrescere, ove necessario e possibile, la coerenza tra gli

strumenti facenti parte dell'acquis comunitario in materia di diritto contrattuale, nelle varie

fasi della redazione, attuazione e applicazione. Le proposte, se del caso, terranno conto di un

quadro comune di riferimento che la Commissione intende elaborare dopo aver effettuato

ricerche nel merito e con l'aiuto di tutte le parti interessate. Questo quadro comune di

riferimento dovrebbe fornire le soluzioni ottimali in termini di norme e terminologia comuni,

vale a dire la definizione di concetti fondamentali e di termini astratti come "contratto" o

"danno" o le disposizioni applicabili ad esempio in caso di inadempimento del contratto. Un

riesame dell'attuale acquis europeo nel campo del diritto contrattuale potrebbe rimediare alle

incoerenze identificate, accrescere la qualità redazionale, semplificare e chiarire le

disposizioni esistenti, adattare la legislazione vigente agli sviluppi dell'economia e del

commercio che non erano stati previsti al momento della sua adozione e colmare quelle

lacune nella legislazione comunitaria che hanno dato luogo a problemi d'applicazione. Il

secondo obiettivo del quadro comune di riferimento è di costituire la base per ulteriori

riflessioni su uno strumento opzionale nel campo del diritto contrattuale europeo.

Per promuovere l'elaborazione, ad opera delle parti interessate, di clausole contrattuali

standard applicabili in tutto il territorio dell’Unione, la Commissione intende agevolare lo

scambio di informazioni sulle iniziative esistenti e future sia a livello europeo che degli Stati

membri. Inoltre la Commissione intende pubblicare degli orientamenti destinati a chiarire alle

parti interessate i limiti applicabili in materia..3

Inoltre, la Commissione attende commenti per sapere se certi problemi richiedano l’adozione

di soluzioni non settoriali, come ad esempio uno strumento opzionale nel campo del diritto

contrattuale europeo. La Commissione intende avviare una riflessione sull'opportunità,

l'eventuale forma giuridica, il contenuto e la base giuridica di tali possibili soluzioni..4
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ALLEG 29.5

1. INTRODUZIONE

1. Nel luglio 2001 la Commissione ha pubblicato la sua comunicazione sul diritto

contrattuale europeo 1 . Si è trattato del primo documento di consultazione della

Commissione europea diretto ad iniziare una discussione approfondita sulla maniera

di affrontare a livello europeo i problemi derivanti dalle divergenze tra i diversi diritti

contrattuali vigenti nell'Unione. Il presente piano d'azione intende dar seguito a tale

comunicazione.

2. La Commissione è consapevole che il processo di consultazione e di discussione

avviato con la comunicazione si estenderà sul lungo periodo ed intende pertanto

mantenere il suo carattere interlocutorio. Soltanto con il coinvolgimento costante di

tutte le istituzioni comunitarie e di tutti gli interessati si può assicurare che il risultato

finale di tale processo risponda alle esigenze degli operatori economici e sia accettato

da tutte le parti interessate. A tal fine la Commissione ha deciso di sottoporre

all’attenzione delle parti interessate il presente piano d'azione quale base per

un'ulteriore consultazione.

3. In particolare, il presente piano d'azione intende sollecitare commenti sulla proposta

combinazione di misure normative e non normative destinate ad accrescere la

coerenza dell'acquis comunitario nel campo del diritto contrattuale, a promuovere

l'elaborazione di clausole contrattuali standard applicabili in tutta l'Unione e a

verificare se misure specifiche non settoriali, come ad esempio uno strumento

opzionale, si rendano necessarie per risolvere i problemi constatati nel campo del

diritto contrattuale europeo. Pertanto, il piano d’azione costituisce un ulteriore passo

nel processo ininterrotto di discussione sugli sviluppi nell'ambito del diritto

contrattuale europeo.

2. DESCRIZIONE DEL PROCESSO IN CORSO

4. La comunicazione sul diritto contrattuale europeo ha avviato un processo di

consultazione durante il quale diversi contributi sono stati trasmessi dai governi e

dagli interessati (aziende, rappresentanti delle professioni legali, studiosi e

organizzazioni dei consumatori, tra gli altri). Il flusso di tali contributi non si è

arrestato da quando il processo è stato avviato e sinora la Commissione ha ricevuto

181 risposte alla comunicazione.

5. La comunicazione intendeva ampliare il dibattito sul diritto contrattuale europeo e

consentire alla Commissione di raccogliere informazioni quanto alla necessità di una

più ampia azione della CE nel campo del diritto contrattuale al fine di verificare se le

divergenze nel diritto contrattuale tra gli Stati membri costituiscano una fonte di

problemi. In particolare, la comunicazione chiedeva se il funzionamento del mercato

interno possa essere ostacolato da problemi legati alla conclusione, interpretazione e

applicazione di contratti transfrontalieri. Essa intendeva anche accertare se le

divergenze nel diritto contrattuale dei diversi ordinamenti giuridici nazionali

scoraggino o rendano più onerose le transazioni transfrontaliere. Inoltre, la

1 Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sul diritto contrattuale

europeo, COM (2001) 398 def., 11.7.2001 (GU C 255 del 13.9.2001, pag. 1)..6

comunicazione sollecitava commenti sulla questione se l'attuale approccio, basato

sull’armonizzazione settoriale del diritto contrattuale potesse determinare eventuali

incoerenze a livello comunitario ovvero sollevare problemi di non uniformità

nell'attuazione del diritto comunitario e nell'applicazione delle misure nazionali di

recepimento.

6. La Commissione desiderava inoltre ricevere l’opinione delle parti interessate sulla

forma che le soluzioni debbano rivestire. Per contribuire a definire le eventuali

soluzioni, la comunicazione comprendeva un elenco non esaustivo di opzioni

possibili articolato in quattro punti.

7. Da nessuno dei contributi pervenuti è emerso che l'approccio settoriale in quanto tale

crei dei problemi o che debba essere abbandonato. Tutti gli interlocutori hanno

tuttavia reagito alle diverse opzioni. Soltanto una piccola minoranza era favorevole

all'opzione I che suggeriva di lasciare al mercato la soluzione dei problemi

identificati. Si è registrato invece un notevole sostegno per l’opzione II, vale a dire lo

sviluppo - tramite attività comuni di ricerca - di principi uniformi di diritto

contrattuale europeo. Una grandissima maggioranza ha sostenuto l’opzione III, che

proponeva di migliorare l'attuale normativa comunitaria in materia di contrattuale. La

maggioranza si è detta, almeno in questa fase, contraria all'opzione IV, che

prevedeva l’elaborazione di un nuovo strumento di diritto contrattuale europeo.

Tuttavia, un numero considerevole di interlocutori ha suggerito che quest’ultima

opzione potrebbe essere oggetto di ulteriore riflessione alla luce degli sviluppi che si

producessero nel perseguimento delle opzioni II e III.

8. La Commissione ha posto un forte accento sulla necessità di assicurare una completa

trasparenza in tutte le fasi della procedura di consultazione. Con il consenso degli

autori, essa ha pubblicato i contributi raccolti sul sito web della Commissione

(Risposte alla comunicazione della Commissione sul diritto contrattuale europeo 2 ).

Internet ha servito anche quale tribuna per pubblicare un sommario in cui si

analizzano le risposte ricevute (sommario delle risposte alla comunicazione sul

diritto contrattuale europeo 3 ). Tale documento, di cui una versione aggiornata è

allegata al presente piano d’azione, ha suscitato notevole interesse 4 . L’attenzione del

pubblico unitamente all'abbondanza di pubblicazioni accademiche indicano che le

idee espresse nella comunicazione hanno trovato terreno fertile e ciò conferisce alla

Commissione mandato a continuare i suoi lavori in tale ambito. Il risultato di tale

consultazione costituisce una base per il presente piano d'azione.

9. Il 15 novembre 2001, il Parlamento europeo ha adottato la "Risoluzione sul

ravvicinamento del diritto civile e commerciale degli Stati membri"5 . Rivolta alla

Commissione, la Risoluzione ha espresso la richiesta di un piano d'azione dettagliato

comprendente misure a breve, medio e lungo termine secondo un calendario

determinato.

2 http://europa.eu.int/comm/consumers/policy/developments/contract_law/index_en.html
3 Cfr. la nota precedente.

4 Stando alle statistiche il comunicato stampa "Reazioni all'iniziativa della Commissione sul diritto contrattuale europeo" (IP/02/496, 3.4.2002) era al 3° posto rispetto a tutti i comunicati stampa della

Commissione dell'aprile 2002 contando gli hit sulla homepage EUROPA.

5 COM (2001) 398, C5-0471/2001 - 2001/2187(COS), GU C140E, 13.6.2002, pag. 538; vedi anche:

www.europarl.eu.int/plenary/default_en.htm.
10. Il 16 novembre 2001, il Consiglio ha adottato una relazione sulla necessità di

ravvicinare la legislazione degli Stati membri in materia civile 6 . In tale documento, il

Consiglio ha in particolare ritenuto necessario chiedere alla Commissione di

presentare, come seguito dell'esercizio di consultazione, le osservazioni e

raccomandazioni appropriate, se del caso nella forma di un Libro verde o di un Libro

bianco, entro la fine del 2002.

11. Nel suo parere adottato il 17 luglio 2002 7 , il Comitato economico e sociale ha

ribadito la necessità di cercare le soluzioni in questo settore su scala globale.

Tuttavia, nella misura in cui tali soluzioni non siano possibili, il Comitato ritiene

preferibile la creazione di un diritto contrattuale europeo uniforme e generale, da

adottarsi facendo ricorso, ad esempio, ad un atto regolamentare. Tale

regolamentazione potrebbe, nel medio termine, rappresentare una cosiddetta

soluzione “opt-in” (essere scelta di volta dalle parti del contratto) e, nel lungo

termine, diventare uno strumento comune che si applicherebbe in assenza di una

contraria manifestazione di volontà delle parti, qualora queste intendessero applicare

una normativa nazionale specifica (cosiddetta soluzione “opt-out”).

12. L'Unione europea si è prefissa l'obiettivo di sviluppare uno spazio di libertà,

sicurezza e giustizia, in particolare attraverso l’dozione di iniziative nel campo della

cooperazione giudiziale in materia civile. Le misure proposte nel presente piano

d'azione si inseriscono nel medesimo obiettivo. In particolare, esse si affiancano a

quanto espresso nel Libro verde sulla trasformazione in strumento comunitario della

convenzione di Roma del 1980 8 applicabile alle obbligazioni contrattuali e sul

rinnovamento della medesima 9 .

13. Detto Libro verde e il presente piano d'azione si integrano reciprocamente. Le norme

di diritto internazionale privato previste nella Convenzione di Roma o in un

eventuale futuro strumento comunitario hanno grande importanza poiché

determinano il diritto applicabile. In particolare, esse sono strettamente correlate a

una delle misure proposte nel presente piano d'azione, ossia la riflessione sulla

necessità e possibilità di adottare misure aventi natura non settoriale, quale ad

esempio lo strumento opzionale menzionato più sopra. Infatti, qualora strumenti di

tale natura fossero posti in essere, essi conterrebbero prevedibilmente norme di

diritto sostanziale applicabili a determinati contratti. Il ruolo delle disposizioni di

diritto internazionale privato rimane nondimeno cruciale nella misura in cui siano tali

disposizioni a determinare l'applicazione degli strumenti in questione qualora essi

siano individuati quale legge applicabile al contratto.

3. AMBITI PROBLEMATICI IDENTIFICATI

4. Molti dei contributi ricevuti come risposta alla consultazione avviata dalla

comunicazione della Commissione sul diritto contrattuale europeo sollevano

6 http://register.consilium.eu.int/pdf/en/01/st12/12735en1.pdf 

7 Parere del Comitato economico e sociale in merito alla "Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sul diritto contrattuale europeo", ECOSOC INT/117 Diritto contrattuale europeo, GU C 241, 7.10.2002, pag. 1.

8 Convenzione sulla legge applicabile alle obbligazioni contrattuali aperta alla firma a Roma il 19 giugno

1980 (80/934/CEE; GU L 266, 9.10.1980, pag. 1; versione consolidata: GU C 27, 26.1.1998, pag. 34).
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questioni concrete e pratiche. Altri osservano, in modo più generale, che le differenze

tra i diritti contrattuali nazionali determinano, in effetti, problemi sia per quanto

concerne l'applicazione uniforme della normativa comunitaria, sia per il buon

funzionamento del mercato interno. Molti interlocutori hanno criticato le incoerenze

all'interno della stessa legislazione comunitaria e alcuni di essi hanno fornito esempi

concreti. Tuttavia, in nessuno dei contributi si è affermato che l'approccio settoriale

in quanto tale crei dei problemi o che debba essere abbandonato.

15. Quanto segue è una breve tipologia dei problemi identificati. Essa non intende dare

atto di ogni singolo punto sollevato nell’insieme dei contributi (per informazioni più

dettagliate si rimanda il lettore all'allegato del presente piano d'azione o ai contributi

individuali), né si può presumere che le reazioni ricevute come risposta alla

comunicazione della Commissione esauriscano il numero dei problemi esistenti.

Tuttavia, questa breve rassegna di problemi specifici può essere utile per fornire al

lettore un'idea generale delle sfide da affrontare e per stimolare il dibattito.

3.1. Applicazione uniforme della normativa comunitaria

16. Sono stati evocati diversi tipi di problemi. Una categoria di incoerenze intrinseche

nella legislazione comunitaria in campo contrattuale si avrebbe, stando a quanto

indicato, allorché situazioni simili sono trattate in modo diverso senza che vi sia una

giustificazione pertinente per tale differenza di trattamento. In particolare, è stato

evocato il problema delle divergenze nei requisiti e nelle conseguenze di talune

direttive applicabili alla stessa realtà economica. Tra gli esempi citati figurano le

diverse modalità riguardanti il diritto di recesso nelle direttive sulle vendite porta a

porta 10 , sulla multiproprietà 11 , sulle vendite a distanza 12 e sulla vendita a distanza di

servizi finanziari 13 , in particolare la diversa durata e le diverse modalità di computo

del termine per il recesso. Altri esempi riguardano l’incoerenza delle soluzioni

adottate in materia di requisiti di informazione nella direttiva sul commercio

elettronico 14 da un lato e nelle due direttive sulle vendite a distanza dall’altro o gli

ancora diversi requisiti in materia di informazione adottati in altre direttive a tutela

dei consumatori che hanno delle implicazioni in materia di diritto contrattuale.

17. Un'altra categoria di incoerenze menzionate riguarda i casi in cui in determinate

circostanze sono applicabili diversi atti di diritto comunitario che producono risultati

contrastanti. Uno degli esempi menzionati riguarda la limitazione di responsabilità

prevista nella direttiva sui viaggi tutto compreso 15 in relazione con la Convenzione

10 Direttiva 85/577/CEE del Consiglio del 20 dicembre 1985 per la tutela dei consumatori in caso di

contratti negoziati fuori dei locali commerciali (GU L 372 del 31.12.1985, pag. 31).

11 Direttiva 94/47/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 ottobre 1994, concernente la tutela dell'acquirente per taluni aspetti dei contratti relativi all'acquisizione di un diritto di godimento a tempo parziale di beni immobili (GU L 280 del 29.10.1994, pag. 83).

12 Direttiva 97/7/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 20 maggio 1997 riguardante la protezione dei consumatori in materia di contratti a distanza (GU L 144 del 4.6.1997, pag. 19).

13 Direttiva 2002/65/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 settembre 2002, concernente la commercializzazione a distanza di servizi finanziari ai consumatori (GU L 271 del 9.10.2002, pag. 16.

14 Direttiva 2000/31/CE del Parlamento europeo e del Consiglio dell'8 giugno 2000 relativa a taluni aspetti

giuridici dei servizi della società dell'informazione, in particolare il commercio elettronico, nel mercato

interno - "Direttiva sul commercio elettronico" (GU L 178 del 17.7.2000, pag. 1).

15 Direttiva 90/314/CEE del Consiglio, del 13 giugno 1990, concernente i viaggi, le vacanze e i circuiti

"tutto compreso" (GU L 158 del 23.6.1990, pag. 59).
per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale 16 da un

lato ed al regolamento sulla responsabilità del vettore aereo in caso d’incidenti 17

dall'altro 18 . Un altro esempio riguarda il caso dell'applicazione simultanea della

direttiva sulle vendite porta a porta e della direttiva sulla multiproprietà, come

confermato dalla sentenza della Corte di Giustizia europea nella causa Travel-Vac 19 .

18. Un'altra critica riguarda il caso in cui due diversi approcci legislativi coesistono in

un'unica direttiva. Ciò potrebbe portare ad incoerenze nello stesso sistema della

direttiva. Un esempio citato riguarda il diverso approccio seguito nella direttiva sul

commercio elettronico per quanto riguarda da un lato la legge applicabile ai contratti

e dall’altro la legge applicabile alle attività di marketing. L'incoerenza nel sistema

della direttiva potrebbe ovviamente ripercuotersi sugli strumenti nazionali di

recepimento. Un altro esempio si riferisce alla coesistenza nella direttiva sugli agenti

commerciali 20 del concetto di "indennità" insieme a quello di "riparazione", che ha

consentito che uno Stato membro, nel recepire tale normativa, potesse non optare per

un unico concetto ma accoglierli entrambi. Stando ai contributi pervenuti, ciò porta a

una mancanza di certezza giuridica nelle attività commerciali e legali. Altre critiche

avanzate da molti interlocutori sono state formulate riguardo all'uso nelle direttive di

termini giuridici astratti, di volta in volta termini fondamentali come "contratto",

"danno" o termini più specifici come "equa retribuzione", "uso fraudolento" o

"supporto duraturo".

19. Parte di questo problema più generale è che tali termini spesso non sono definiti o

sono definiti in maniera assai generale.21 Quest'assenza di definizioni comuni o

l'esistenza di definizioni estremamente ampie nelle direttive lascia una grandissima

discrezione ai legislatori nazionali al momento del recepimento delle disposizioni

comunitarie nell’ordinamento nazionale. Anche qualora le diverse norme nazionali di

recepimento fossero nonostante ciò conformi alla direttiva recepita, delle incoerenze

potrebbero avere luogo al momento della loro applicazione a casi simili.

20. In altri casi, taluni termini astratti sono definiti in certe direttive ma non in altre. Ad

esempio, il termine "danno" è definito nella direttiva sulla responsabilità per danno

16 Convenzione per l'unificazione di alcune norme relative al trasporto aereo internazionale "Convenzione

di Montreal" (GU L 194 del 18.07.2001, pag. 39).

17 Regolamento (CE) n. 2027/97 del Consiglio del 9 ottobre 1997 sulla responsabilità del vettore aereo in

caso di incidenti (GU L 285 del 17.10.1997, pag. 1).

18 Si noti che il regolamento 2027/97 è stato modificato dal regolamento (CE) n. 889/2002 del Parlamento europeo e del Consiglio del 13 maggio 2002 (GU L 140 del 30.5.2002 pag. 2). Uno degli obiettivi di quest'ultimo regolamento è, conformemente al suo sesto considerando: "Modificare il regolamento (CE) n. 2027/97, del 9 ottobre 1997, sulla responsabilità del vettore aereo in caso di incidenti, per allinearlo con le disposizioni della Convenzione di Montreal e creare così un sistema uniforme di responsabilità per il trasporto aereo internazionale". L'ottavo considerando recita che "Nel mercato interno dell'aviazione è stata soppressa la distinzione tra trasporto nazionale e internazionale ed è quindi

opportuno avere all'interno della Comunità europea lo stesso livello e tipo di responsabilità sia per il

trasporto internazionale sia per quello nazionale".

19 Causa C-423/97 Travel-Vac S.L. e Manuel José Antelm Sanchis [1999] Racc. I –2195.

20 Direttiva 86/653/CEE del Consiglio del 18 dicembre 1986 relativa al coordinamento dei diritti degli Stati membri concernenti gli agenti commerciali indipendenti (GU L 382 del 31.12.1986, pag. 17).

21 Ciò è stato evidenziato anche quale problema significativo nella relazione finale del gruppo consultivo ad alto livello (“Gruppo Mandelkern”, istituito nel novembre 2000 dai Ministri della Funzione pubblica, relazione presentata il 13 novembre 2001) per una migliore regolamentazione, pag. 70..
da prodotti difettosi 22 ai fini della stessa direttiva, ma non è definito né nella direttiva

sugli agenti commerciali né in quella sui viaggi tutto compreso. Il termine "supporto

duraturo" è definito nella direttiva sulla vendita a distanza di servizi finanziari, ma

non nella direttiva generale sulle vendite a distanza.

21. Uno dei problemi sollevati nel corso della consultazione è se in tal caso la

definizione fornita in una direttiva possa anche essere usata per l'interpretazione di

altre direttive, vale a dire se il pertinente termine astratto possa essere interpretato

alla luce dell'intero acquis comunitario o almeno della parte più generalmente

interessata. Questo approccio metodologico è stato seguito dall'Avvocato generale

nella causa Simone Leitner/TUI Deutschland GmbH & Co KG 23 . Tuttavia, in questo

caso specifico la Corte di Giustizia europea ha interpretato il termine generale

"danno" soltanto alla luce della direttiva sui viaggi tutto compreso e non ha seguito il

ragionamento dell’Avvocato generale. È vero che tale decisione non può essere

necessariamente generalizzata. Tuttavia, se l'interpretazione di un termine astratto

alla luce della direttiva specifica è il principio guida, allora tale interpretazione può

portare alla frammentazione della legislazione nazionale. Ad esempio, gli Stati

membri che, nei loro atti di recepimento, hanno fatto riferimento a un concetto

giuridico esistente nell’ordinamento giuridico nazionale con una sua propria

definizione generale, possono trovarsi a dover adattare tale definizione esistente in

modo da assicurare il “recepimento” del significato specifico che tale termine astratto

assume alla luce della direttiva pertinente.

22. In diversi contributi si è fatto osservare, con riguardo alla frammentazione del diritto

contrattuale nazionale, come il legislatore nazionale si trovi innanzi a un dilemma: o

l'attuazione di direttive aventi un campo d'applicazione limitato comporta un

adattamento del sistema giuridico nazionale più ampio di quello effettivamente

previsto dalla misura comunitaria in questione, oppure l'attuazione è limitata al puro

recepimento della direttiva in questione. In certi casi ciò può creare incoerenze nel

sistema giuridico nazionale.

23. Un'altra categoria di problemi riguarda incoerenze riscontrate nell'applicazione degli

strumenti nazionali di recepimento in conseguenza dell'introduzione, ad opera di

direttive, di concetti estranei alla legislazione nazionale esistente 24 . Si è menzionato

il caso di quei legislatori nazionali che, all'atto di recepire una direttiva, mantengono

in vigore la legislazione nazionale esistente, creando così una situazione d’incertezza

giuridica. Un esempio è dato dalla coesistenza nello stesso Stato membro di due

leggi sulle clausole vessatorie. Alcuni legislatori hanno anche determinato una

situazione d'incertezza con gli atti di recepimento di disposizioni, contenute in certe

direttive, basate su concetti non familiari, come ad esempio il termine "riparazione"

nella direttiva sugli agenti commerciali allorché questa è stata recepita nel diritto di

uno Stato membro.

24. Il principio dell’armonizzazione minima nella legislazione a tutela dei consumatori è

stato criticato poiché non realizza l'uniformità di soluzioni per situazioni analoghe

22 Direttiva 85/374/CEE del Consiglio del 25 luglio 1985 relativa al ravvicinamento delle disposizioni

legislative, regolamentari e amministrative degli Stati membri in materia di responsabilità per danno da

prodotti difettosi (GU L 210 del 7.8.1985, pag. 29).

23 Causa C-168/00 Simone Leitner contro TUI Deutschland GmbH & Co. KG, [2002] Racc. I-2631 24 Tale problema è stato già identificato nella relazione finale del gruppo Mandelkern sul miglioramento

della regolamentazione, pag. 67.
richiesta dal mercato interno. Tra gli esempi menzionati vi sono le differenze, tra uno

Stato membro e l'altro, nei termini per il recesso nel contesto delle direttive sulle

vendite porta a porta, sulla multiproprietà e sulle vendite a distanza, nelle soglie

finanziarie delle leggi di recepimento della direttiva sulle vendite porta a porta o nei

concetti utilizzati in occasione del recepimento dell'allegato alla direttiva sulle

clausole abusive 25 . Si è così criticata la circostanza che quest'ultimo sia recepito

talvolta quale "lista nera", vincolante, di clausole vessatorie e talvolta invece quale

"lista grigia", a carattere indicativo 26 .

3.2. Implicazioni per il mercato interno

25. Le barriere descritte nel presente capitolo concernono ostacoli e disincentivi alle

transazioni transfrontaliere derivanti direttamente o indirettamente dal divergere dei

diritti contrattuali nazionali o dalla complessità giuridica di tali divergenze,

suscettibili di proibire, ostacolare o rendere altrimenti meno vantaggiose tali

transazioni.

26. Prima di affrontare i problemi specifici per il funzionamento del mercato interno, è

importante menzionare la distinzione generale tra i problemi derivanti da norme

imperative e quelli derivanti da norme dispositive. Alcuni degli interlocutori

ribadiscono che i problemi principali nell'ambito del diritto contrattuale derivano

dalle disposizioni che restringono la libertà contrattuale.

27. Si è già indicato 27 che un gran numero di problemi legati ai contratti transfrontalieri

potrebbe essere evitato, almeno per una delle parti del contratto, con la scelta della

legge applicabile adeguata. In alternativa le parti potrebbero anche negoziare

contratti complessi che coprano tutte le potenziali questioni giuridiche. Si è tuttavia

fatto notare che tale approccio si rivela del tutto inutile per quanto concerne le norme

imperative dell’ordinamento che non è stato individuato dalle parti come legge

applicabile, ma le cui norme si applicano ciononostante. In effetti, un gran numero di

contributi pervenuti nella fase di consultazione indica nella divergenza delle

disposizioni imperative del diritto contrattuale nazionale un problema particolare,

accentuato dall'espansione del commercio elettronico.

28. Tuttavia, diversi interlocutori hanno ribadito che, soprattutto per quanto concerne le

industrie orientate all'esportazione, la scelta della legge applicabile non è sempre

realistica o desiderabile da un punto di vista commerciale.

29. In primo luogo, ciò non aiuta la parte contraente che non possiede sufficiente potere

di contrattazione economica per imporre nella fase di negoziazione la sua scelta del

diritto applicabile. Si è anche indicato che l’acquisizione di una consulenza riguardo

ad una legge applicabile che non si conosce comporta costi legali notevoli oltre a

25 Direttiva 93/13/CEE del Consiglio, del 5 aprile 1993, concernente le clausole abusive nei contratti

stipulati con i consumatori (GU L 095 del 21.04.1993, pag. 29).

26 Alcuni Stati membri non hanno recepito affatto nel diritto nazionale l'allegato, ma lo hanno incluso nei

loro lavori preparatori; cfr. la sentenza della Corte di Giustizia europea del 7.5.2002, Commissione

contro Svezia, C-478/99, [2002] Racc. I –4147.

27 Cfr. la comunicazione della Commissione sul diritto contrattuale europeo, punto 28.
rischi commerciali per questa parte firmataria del contratto 28 senza conferirle

necessariamente la soluzione economicamente più vantaggiosa.

30. Ciò vale in particolare per le PMI poiché i costi di assistenza legale sono per esse

proporzionalmente più elevati. Ne consegue che le PMI verrebbero del tutto

scoraggiate da attività transfrontaliere o si troverebbero in un chiaro svantaggio

competitivo rispetto agli operatori locali 29 .

31. In secondo luogo, nella consultazione si è ribadito che tale situazione ha un carattere

ancor più dissuasivo per i consumatori. Il loro diritto nazionale non è, nella maggior

parte dei casi, il diritto che si applica al contratto. Ciò può dipendere dal fatto che il

diritto dell'operatore economico è scelto quale diritto applicabile in virtù di clausole

contrattuali standard predisposte dall’operatore stesso o perché esso è obiettivamente

determinato quale diritto applicabile ai sensi dell'articolo 4 della Convenzione di

Roma. L'articolo 5 della Convenzione di Roma non aiuta significativamente il

consumatore poiché non si applica nel caso del cosiddetto consumatore “attivo” che

intenda avvantaggiarsi delle opportunità offerte dal mercato interno. Considerata

l'ignoranza che i consumatori in generale hanno del diritto straniero essi si

troveranno ad avere un grande bisogno di consulenza legale prima di concludere un

contratto transfrontaliero.

32. Inoltre, la distinzione tra disposizioni imperative e non, anche se teoricamente chiara,

si rivela nella pratica più difficile da individuare. Molti contratti nella pratica non

contengono clausole che siano state specificatamente negoziate per risolvere tal o

talaltro problema e che abbiano per effetto di escludere l’applicazione delle norme

dispositive di contenuto contrario. In altri casi, il contratto neppure indica la legge

applicabile. L'esistenza di queste lacune non è dovuta al fatto che le parti contrattuali

non siano consapevoli del problema in questione né all’assenza di interesse da parte

loro a scegliere il proprio diritto nazionale quale legge applicabile al contratto. Ciò è

piuttosto il risultato di una scelta ponderata, tra la chiarezza risultante dalla

negoziazione di nuove clausole a copertura di tali lacune, da un lato, e i costi di

transazione legati a tale negoziazione, dall'altro. In certi casi, le parti del contratto

possono ragionevolmente decidere che lo sforzo di negoziazione non vale

semplicemente il vantaggio economico o il rischio commerciale di perdere il cliente

e sperano che il problema paventato non si manifesti. Accade così che le norme

dispositive del diritto applicabile sono diventate di fatto "imperative".

33. Nella consultazione si è indicato che ciò vale, in particolare, per norme giuridiche

generali e a carattere molto fondamentale attinenti ad esempio alla conclusione di un

contratto, all'accertamento della sua validità ed alla nozione e conseguenze

dell’inadempimento o dell’adempimento parziale o incorretto degli obblighi

contrattuali.

34. Ciò rimanda immediatamente alla prima categoria dei problemi specifici menzionati

nella consultazione. In molti contributi si è criticata la divergenza delle regole sulle

questioni fondamentali del diritto contrattuale, divergenza che crea problemi e

occasiona costi di transazione maggiorati. Gli esempi riguardano le differenze

28 Ciò è stato sottolineato per il settore dei servizi nella relazione della Commissione sullo stato del

mercato interno dei servizi, pagg. 36, 42.

29 Cfr. la relazione della Commissione sullo stato del mercato interno dei servizi, pag. 8.
esistenti in materia di rappresentanza delle società e imprese straniere e le

conseguenze che ciò ha per la validità/il riconoscimento dei documenti. Secondo i

contributi ricevuti, l'unico modo per ottenere la certezza del diritto è di avvalersi di

una consulenza giuridica in loco che consenta di verificare, ad esempio, la validità di

un documento o i poteri del rappresentante , il che appare una soluzione complessa e

poco pratica per delle attività di espletamento quotidiano.

35. Altri esempi riguardano le divergenze nei requisiti per la formazione dei contratti,

che finiscono per creare ostacoli. Si pensi in particolare ai requisiti di forma, quale il

requisito che certi contratti siano conclusi innanzi a un notaio o la necessità di

autenticazione dei documenti, obbligatoria per certi contratti e che richiede costi

elevati alle imprese e ai consumatori. O ancora il requisito che certi contratti siano

redatti per iscritto o in una certa lingua 30 .

36. Un'altra categoria di problemi menzionati da molti interlocutori riguarda la

divergenza delle norme sull’efficacia delle condizioni generali di contratto. Se in

certi ordinamenti è sufficiente un rinvio a tali condizioni generali, in altri queste

devono essere allegate al contratto o firmate separatamente. In certi Stati membri

come l'Italia (articolo 1341 del Codice Civile), certe clausole devono essere

specificamente approvate per iscritto per essere efficaci. Tali norme possono

applicarsi indipendentemente dalla scelta del diritto effettuata dalle parti contraenti.

37. Tra gli Stati membri vi sono notevoli differenze nella concezione di quali clausole

contrattuali sono ritenute inammissibili (e quindi non valide) dai tribunali. In certi

Stati membri come la Germania o nei paesi nordici i tribunali esercitano uno stretto

controllo sull'equità delle clausole contrattuali anche nei contratti tra imprese. Altri

Stati membri prevedono una forma limitata di controllo, esercitata al momento

dell’interpretazione delle clausole, o consentono soltanto di considerare determinate

clausole come non efficaci se incluse in un contratto commerciale.

38. Ciò determina uno stato d'incertezza per le aziende che fanno ricorso a clausole

contrattuali standard ed ostacola l'uso di contratti tipo predisposti allo scopo di

facilitare le transazioni transfrontaliere e per poter essere usati nell'ambito di

qualsiasi sistema giuridico. In realtà è necessario usare diversi contratti standard in

diversi Stati membri, il che rende impossibile usare lo stesso modello predisposto da

un'azienda per l'intero mercato europeo.

39. Ciò porta a un'altra categoria di problemi menzionati di frequente e riguardante la

divergenza delle disposizioni nazionali applicabili alle clausole che escludono o

limitano la responsabilità contrattuale in determinati contratti o alle clausole

contrattuali standard e al loro riconoscimento da parte dei tribunali in un altro Stato

membro. Tra gli esempi menzionati vi è la piena responsabilità del fornitore per i vizi

occulti stabilita dalla giurisprudenza francese e l'impossibilità giuridica, secondo la

legislazione ceca, di limitare la responsabilità contrattuale per danni futuri. In tale

contesto, gli interlocutori menzionano anche diverse regole nazionali imperative

relative ai termini di prescrizione. Le industrie orientate all'esportazione indicano che

la risultante responsabilità illimitata per i fornitori potrebbe determinare rischi

30 Per quanto concerne gli ostacoli linguistici nel campo dei servizi risultati direttamente o indirettamente

da diversi contesti normativi cfr. la relazione della Commissione sullo stato del mercato interno dei

servizi, pag. 44.
commerciali estremamente elevati che scoraggiano o ostacolano la conclusione di

transazioni transfrontaliere.

40. In materia di responsabilità contrattuale, gli interlocutori hanno ribadito anche che

l’ignoranza di determinati requisiti specifici imposti dal diritto contrattuale

applicabile determina spesso costi non previsti. Tra gli esempi citati vi è l'obbligo di

pronta notifica, pena la decadenza dal diritto alla riparazione, in caso di consegna di

merci difettose in virtù del codice commerciale tedesco (§ 377), e il bref délai

previsto dall'articolo 1648 del codice civile francese.

41. Diversi contributi segnalano problemi per quanto concerne la relazione tra le diverse

norme nazionali in materia di diritto contrattuale da un lato e le disposizioni in

materia di trasferimento della proprietà e di garanzie reali in caso di trasferimento di

beni mobili dall’altro 31 . Le norme nazionali sulla traslazione della proprietà

differiscono ed è quindi diverso il momento del passaggio della proprietà. Inoltre, ciò

può dipendere anche dalla natura del contratto, anch’essa diversa nei diversi

ordinamenti giuridici. Non bisogna dimenticare che la possibilità di scegliere

contrattualmente la legge applicabile riguarda soltanto le regole contrattuali e non le

regole applicabili ai diritti in rem, vale a dire il passaggio di proprietà, per i quali il

diritto applicabile è la lex rei sitae. Molte aziende non sono consapevoli di tale

limitazione. Si è segnalato che il diritto comunitario 32 ha risolto parzialmente il

problema stabilendo la validità delle clausole di riserva di proprietà, ma non va aldilà

di ciò.

42. La riserva di proprietà è disciplinata in modo diverso da un ordinamento all’altro e

l'efficacia delle pertinenti clausole contrattuali varia di conseguenza. Ciò vale ancor

di più per le eventuali estensioni della riserva laddove la riserva di proprietà copra

anche, ad esempio, un credito sul prezzo ricavato dalla rivendita dei beni oggetto

della riserva ad opera dell'acquirente 33 o sul prodotto della vendita dei beni 34 . Queste

estensioni possono anche coprire diritti futuri e talvolta non solo il prezzo d'acquisto

dei beni specifici oggetto del contratto di compravendita, bensì l’insieme delle

obbligazioni dell'acquirente 35 .

43. La divergenza delle norme comporta spesso che, in caso di vendita di beni con

riserva di proprietà, la "garanzia" prevista nel contratto scompare al momento in cui

il bene in questione è trasferito oltre frontiera. Si osserva in generale che le

divergenze delle norme sulle garanzie creano un gran rischio per gli operatori sul

mercato. Sul lato dell'offerta ne consegue che il venditore è costretto a cercare altre

forme di garanzia che sono, come nel caso delle garanzie bancarie, sostanzialmente

più costose e, realisticamente parlando, pressoché impossibili da ottenere per le PMI.

Il risultato sul lato della domanda è che il credito commerciale fornito dal venditore

all'acquirente avrà un prezzo più elevato poiché il rischio del venditore viene

aumentato o ridotto in misura considerevole a seconda della disponibilità di una

31 Considerate tali preoccupazioni la Commissione ha avviato uno studio nel merito (2002/ GU S 154-

122573), 9.8.2002.

32 Direttiva 2000/35/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 29 giugno 2000, relativa alla lotta contro i ritardi di pagamento nelle transazioni commerciali (GU L 200, 8.8.2000, pag. 35).

33 Nei contributi si indica che queste clausole appaiono essere efficaci soltanto in Francia e Germania.

34 Dai contributi risulta che tali clausole appaiono essere effettive soltanto in Germania.

35 Dai contributi emerge che queste cosiddette clausole “all-monies” appaiono essere effettive soltanto nel

Regno Unito e in Germania.
garanzia reale e della sua efficacia giuridica. A tale rischio si può ovviare soltanto in

parte facendo ricorso a costosi pareri legali.

44. Problemi analoghi sono stati menzionati nel settore dei servizi finanziari riguardo

alla concessione di un credito transfrontaliero, il che è soltanto possibile se vengono

assicurate le corrispondenti garanzie. Si è detto che l'analisi della validità del

trasferimento transfrontaliero delle garanzie impone il ricorso a un'esperienza legale

specialistica estremamente costosa, il che scoraggia o ostacola tali transazioni

transfrontaliere. Inoltre, si è menzionato che tale analisi richiede anche tempo, il che,

nel caso delle transazioni transfrontaliere volte a fornire finanziamenti di

ricapitalizzazione per evitare casi d’insolvenza può essere un fattore critico che

manda a monte l'intera operazione.

45. Soprattutto, certi strumenti di garanzia per i beni mobili sono semplicemente ignoti

in altri Stati membri e vengono completamente meno se i beni sotto garanzia sono

trasferiti oltre frontiera. Un esempio menzionato riguarda un trasferimento di beni

mobili dalla Germania all'Austria effettuato in virtù della cosiddetta

“Sicherungsübereignung”. Queste differenze si ripercuotono anche negativamente

sulla possibilità di sottoscrivere contratti di leasing transfrontalieri.

46. Dai contributi emergono anche differenze nel diritto contrattuale nazionale per

quanto concerne le cessioni di crediti. Tra i problemi è stata menzionata la differenza

nelle norme sul factoring poiché la cessione di crediti è uno strumento importante per

il finanziamento delle transazioni di esportazione. In particolare, alcuni Stati membri

limitano le possibilità di cessione di crediti futuri o di cessione dell’insieme dei

crediti, mentre altri assumono nella questione una posizione più liberale. Ne

consegue che il settore del factoring trova gravi ostacoli in alcuni Stati membri, ma è

favorito dalla legislazione di altri, il che potrebbe determinare distorsioni della

concorrenza. Differenze analoghe esistono per quanto concerne la validità delle

clausole contenute nei contratti di compravendita o di servizi che proibiscono la

cessione di diritti derivanti da tali contratti. Dai contributi emerge che le società di

factoring per offrire i loro servizi al di fuori dello Stato membro di insediamento non

possono usare lo stesso contratto tipo sull'intero territorio dell’unione. O,

quantomeno, non senza avere prima effettuato un'analisi molto attenta delle diverse

legislazioni nazionali.

47. Nel settore dei servizi finanziari i contributi hanno indicato che le aziende non sono

in grado di offrire o sono scoraggiate dall'offrire servizi finanziari transfrontalieri

perché i prodotti sono designati conformemente ai dettami della legislazione vigente

in loco o perché l'imposizione di diversi requisiti nell'ambito di altri ordinamenti

giuridici darebbe adito a costi eccessivi o a un'incertezza giuridica inaccettabile. Se

nonostante ciò le aziende decidessero di vendere oltre frontiera, si troverebbero ad

affrontare notevoli svantaggi competitivi rispetto ai fornitori locali di servizi. La

scelta della legge applicabile nelle transazioni tra aziende allevia soltanto in parte il

problema.

48. Gli stessi problemi si verificano in particolare con i contratti di assicurazione. Dai

contributi emerge che la diversità delle normative nazionali che disciplinano i

contratti di assicurazione vita, di assicurazione non vita per rischi di massa e di

assicurazione obbligatoria ostacola lo sviluppo delle transazioni assicurative

transfrontaliere. L'attrattiva di certi tipi di contratto a livello nazionale può

scomparire in situazioni transfrontaliere in cui essi si trovano a dover ottemperare a.16

diversi requisiti normativi. La scelta delle clausole in materia di diritto applicabile

può alleviare il problema nel settore non vita dei grandi rischi, ma tali clausole non

sono ammissibili in altri casi. La formulazione di una polizza unica che potrebbe

essere commercializzata alle stesse condizioni in diversi mercati europei si è rivelata

impossibile nella pratica.

49. Nel settore del trasporto di cabotaggio, vale a dire i servizi di trasporto su strada

effettuati in uno Stato membro da un vettore avente sede in un altro Stato membro, si

è fatto presente che certi Stati membri ospitanti 36 escludono la scelta del diritto

applicabile e insistono sull'applicazione delle loro disposizioni nazionali. Ne

consegue che la conseguente divergenza di regimi di responsabilità determina non

solo costi assicurativi più elevati, che aumentano in generale il costo del trasporto di

cabotaggio, ma può anche portare a distorsioni della concorrenza.

50. Riguardo alle norme a protezione dei consumatori, molte aziende lamentano la

grande diversità dei regimi nazionali che crea ostacoli per le transazioni

transfrontaliere. Ciò è dovuto essenzialmente al fatto che le direttive comunitarie in

materia sono basate sul principio dell'armonizzazione minima in modo da consentire

agli Stati membri di mantenere regole più favorevoli ai consumatori di quelle

previste nel diritto comunitario. Se è vero che la normativa comunitaria ha portato a

un certo grado di convergenza, è ancora difficile per le imprese sviluppare strategie

di distribuzione applicabili sull'intero mercato interno perché le regole adottate dagli

Stati membri aldilà di quanto richiesto dall'armonizzazione minima prescritta sono

necessariamente divergenti. Oltre a ciò, norme a tutela dei consumatori, anche se

vanno al di là del livello minimo di armonizzazione, hanno spesso natura di norme

imperative e in certi casi si estendono anche alle relazioni tra imprese.

51. I problemi summenzionati sono stati identificati dagli attori e dalle parti interessati

che hanno partecipato alla consultazione facente seguito alla comunicazione sul

diritto contrattuale europeo. Nella sezione che segue la Commissione formula delle

proposte per il perseguimento di una combinazione di misure normative e non

normative al fine di affrontare alcuni di tali problemi. Tali suggerimenti vanno visti

alla luce del numero limitato di contributi ricevuti durante la consultazione.

4. APPROCCIO PROPOSTO: UNA COMBINAZIONE DI MISURE NORMATIVE E NON

NORMATIVE

52. E possibile che in certi casi il Trattato CE già preveda lo strumento giuridico

appropriato per risolvere i problemi identificati, anche se il presente piano d'azione

non si pronuncia sulla compatibilità degli ostacoli identificati con il diritto

comunitario. In altri casi, soluzioni diverse, normative e non, devono essere ricercate.

Come la Commissione ha rammentato nel suo recente piano d'azione "Semplificare e

migliorare l’ambiente normativo" vi sono, oltre agli strumenti normativi

(regolamenti, direttive, raccomandazioni) altri strumenti disponibili che, in

circostanze specifiche, possono essere utilizzati per raggiungere gli obiettivi del

36 Cfr. l'articolo 4 del regolamento (CE) n. 12/98 del Consiglio dell'11 dicembre 1997 che stabilisce le

condizioni per l'ammissione dei vettori non residenti ai trasporti nazionali su strada di persone in uno

Stato membro (GU L 4, 8.1.1998, pag. 10) e cfr. il regolamento (CEE) n. 3118/93 del Consiglio del

25 ottobre 1993 che fissa le condizioni per l'ammissione di vettori non residenti ai trasporti nazionali di

merci su strada in uno Stato membro (GU L 279, 12.11.1993 pag. 1).
Trattato semplificando nel contempo l’attività normativa e la legislazione stessa

(coregolamentazione, autoregolamentazione, accordi settoriali volontari, metodo di

coordinamento aperto, interventi finanziari, campagne di informazione)37 . La

Commissione è consapevole che questa combinazione di misure normative e non

normative non risolverà tutti i problemi descritti. Tuttavia, essa fornirà una soluzione

ad un certo numero di questi.

53. Le soluzioni suggerite non possono essere attuate tutte in un medesimo arco

temporale. In diversi settori sono già state – o lo saranno tra poco - intraprese

iniziative volte ad aggiornare le direttive esistenti o a proporne di nuove. Misure

dirette a promuovere clausole contrattuali standard possono essere avviate entro un

anno. La creazione di un quadro comune di riferimento è un passo intermedio verso

il miglioramento della qualità dell'acquis comunitario in materia di diritto

contrattuale. Essa richiederà attività di ricerca nonché ampi contributi da tutte le parti

interessate. La ricerca verrà condotta nel contesto del sesto programma quadro di

ricerca e sviluppo tecnologico e dipenderà quindi dal calendario dei relativi inviti a

presentare proposte. In ogni caso i risultati della ricerca dovrebbero essere disponibili

entro tre anni dal suo avvio.

54. Il miglioramento dell'acquis attuale e futuro costituisce un'azione chiave. La

Commissione continuerà i suoi sforzi per migliorare l'acquis esistente 38 e si attende

che il quadro comune di riferimento, allorché sarà disponibile e nella misura in cui

sarà pertinente, sarà utile a tal fine. La riflessione su uno strumento opzionale inizierà

con il presente piano d'azione e verrà condotta parallelamente all'intero processo. I

risultati dell'esame effettuato ad opera della Commissione potranno essere disponibili

soltanto dopo il completamento del quadro comune di riferimento.

4.1. Migliorare la qualità dell'acquis comunitario in materia di diritto contrattuale

55. Come indicato sopra, una delle conclusioni tratte dalla consultazione è che l'Unione

europea può continuare ad utilizzare l’approccio settoriale. Tuttavia, le consultazioni

hanno anche ribadito la necessità di accrescere la coerenza dell'acquis esistente in

materia di diritto contrattuale e di evitare inutili incoerenze nell'acquis futuro. Questo

è il motivo per cui la Commissione intende prendere una serie di misure volte ad

accrescere la coerenza dell'acquis della CE nel campo del diritto contrattuale, in

particolare migliorando la qualità della legislazione.

56. L'obiettivo è di raggiungere un acquis nel campo del diritto contrattuale europeo che

presenti un grado elevato di coerenza sul piano della redazione, del recepimento e

dell'applicazione. Ovviamente, se le differenze tra le disposizioni contenute nelle

direttive sono giustificate dalle differenze tra i vari problemi che tali direttive sono

dirette a risolvere, non è necessario un intervento. Le differenze in materia di termini

e di concetti che non possono essere ricondotte a differenze nelle problematiche

affrontate dovrebbero essere eliminate.

37 Comunicazione della Commissione – Piano d'azione "Semplificare e migliorare la regolamentazione",

5.6.2002. COM (2002) 278 def., pag. 3.

38 Cfr. ad esempio la comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato

economico e sociale e al Comitato delle regioni – Strategia della politica dei consumatori 2002-2006,

COM (2002) 208 def. (GU C 137, 8.6.2002), pag. 7.
57. Un acquis comunitario di migliore qualità dovrebbe assicurare l'applicazione

uniforme della normativa comunitaria nonché facilitare il buon funzionamento delle

transazioni transfrontaliere e, con ciò, il completamento del mercato interno. Ad

esempio, si dovrebbe evitare che situazioni analoghe siano trattate in modo diverso

senza che vi sia una giustificazione adeguata per tale diversità di trattamento. Si

dovrebbero anche evitare risultati conflittuali e definire i termini giuridici astratti in

modo coerente consentendo l'uso dello stesso termine astratto con lo stesso

significato ai fini di diverse direttive. In tal modo si porrebbe indirettamente rimedio

alla frammentazione dei diritti contrattuali nazionali e si promuoverebbe una loro

applicazione coerente. Un simile acquis risponderebbe alle esigenze di

un'applicazione uniforme della normativa comunitaria come affermato dalla Corte di

Giustizia europea 39 .

58. La Commissione si adopererà, nei limiti del possibile, per assicurare un elevato

grado di coerenza in materia di diritto contrattuale. Quando sarà disponibile il quadro

comune di riferimento la Commissione, ove possibile e adeguato, ne farà uso e

inserirà disposizioni corrispondenti nelle sue proposte legislative.

4.1.1. Un quadro comune di riferimento

59. Un quadro comune di riferimento che stabilisca principi e una terminologia comuni

nel campo del diritto contrattuale europeo è ritenuto dalla Commissione un passo

importante per il miglioramento dell'acquis nel campo del diritto contrattuale. Questo

quadro comune di riferimento sarà un documento pubblicamente accessibile che

dovrebbe aiutare le istituzioni comunitarie ad assicurare una maggiore coerenza

dell'acquis attuale e futuro in materia di diritto contrattuale europeo. Esso dovrebbe

venire incontro ai bisogni e alle aspettative degli operatori economici in un mercato

interno che intende diventare l'economia più dinamica al mondo 40 .

60. Se il quadro comune di riferimento sarà ampiamente accettato nel campo del diritto

contrattuale europeo come modello meglio rispondente ai bisogni degli operatori

economici, esso potrà essere anche utilizzato come riferimento dai legislatori

nazionali nell'Unione e, eventualmente, in quei paesi terzi che ritengano di fare

altrettanto in occasione dell’adozione di nuove norme in materia di diritto

contrattuale o della modifica di norme esistenti. In tal modo il quadro di riferimento

dovrebbe ridurre le divergenze tra i diritti contrattuali nell’Unione.

61. Le seguenti considerazioni intendono fornire un'indicazione degli obiettivi del

quadro comune di riferimento, delle materie che esso dovrebbe comprendere e degli

aspetti organizzativi.

62. a) Come indicato sopra, gli obiettivi del quadro comune di riferimento sono triplici.

In primo luogo, la Commissione potrebbe servirsene in occasione della revisione

dell’acquis esistente o della proposta di nuove misure. Esso dovrebbe mettere a

disposizione le soluzioni ottimali in termini di regole e terminologia comuni, vale a

dire la definizione dei concetti fondamentali e dei termini astratti quali "contratto" o

"danno" e delle regole che si applicano, ad esempio, in caso d’inadempimento del

contratto. In tale contesto la libertà contrattuale dovrebbe essere il principio

39 Cfr. la comunicazione della Commissione sul diritto contrattuale europeo, punto 34 e i riferimenti alla

pertinente giurisprudenza della Corte di Giustizia europea.

40 Cfr. le conclusioni della Presidenza del Consiglio europeo di Lisbona, 23 e 24 marzo 2000.
ispiratore: se ne dovrebbero contemplare limitazioni soltanto in casi debitamente

giustificati. L'obiettivo è di ottenere, nella misura del possibile, un acquis coerente

nel campo del diritto contrattuale europeo basato su regole di base e su una

terminologia comuni. Inoltre, il quadro comune di riferimento potrebbe diventare

uno strumento per raggiungere un più alto grado di convergenza tra i diritti

contrattuali degli Stati membri dell'Unione e, eventualmente, di determinati paesi

terzi. In terzo luogo, la Commissione fonderà su tale quadro comune di riferimento le

sue riflessioni sulla necessità o meno di misure non settoriali, quali l’adozione di uno

strumento opzionale, per risolvere i problemi rilevati nell'ambito del diritto

contrattuale europeo.

63. b) Per assicurare che il quadro comune di riferimento soddisfi le esigenze degli

operatori economici e offra un modello valido per iniziative normative in materia di

diritto contrattuale, la Commissione intende finanziare un'ampia ricerca. Le

tematiche che le attività di ricerca dovranno coprire e i loro contenuti derivano dagli

obiettivi suesposti. Le attività di ricerca dovrebbero concentrarsi sulle tematiche

oggetto del presente piano d'azione nonché della comunicazione sul diritto

contrattuale europeo 41 .

Anche se i dettagli del quadro comune di riferimento verranno decisi sulla base delle attività

di ricerca e degli input provenienti dagli operatori economici, esso conterrà probabilmente i

seguenti elementi:

_ Esso dovrebbe trattare essenzialmente il diritto contrattuale, soprattutto quelle figure

suscettibili di avere rilevanza transfrontaliera, come la compravendita e i contratti di

prestazione di servizi.

_ Dovrebbero essere trattate le regole generali sulla conclusione, validità e interpretazione

dei contratti, quelle in materia di adempimento, inadempimento e le disposizioni

disciplinano i rimedi, come anche le regole sulle garanzie del credito concernenti i beni

mobili e la normativa sull'arricchimento senza causa.

Si dovrebbero considerare principalmente alcune fonti essenziali:

_ Ci si dovrebbe avvalere degli ordinamenti giuridici nazionali vigenti al fine di trovare

eventuali denominatori comuni, sviluppare principi comuni e, se del caso, identificare le

soluzioni ottimali (best practices).

_ È particolarmente importante tener conto della giurisprudenza dei tribunali nazionali,

soprattutto di quelli di più alto grado, e delle prassi contrattuali consolidate.

41 Il Parlamento europeo e il Consiglio hanno però chiesto che si avviino ricerche anche nei campi della

disciplina della responsabilità civile per danni e del diritto patrimoniale onde determinare se le

differenze esistenti nella legislazione degli Stati membri costituiscano ostacoli al buon funzionamento

del mercato interno nella pratica. In seguito a tali richieste la Commissione ha pubblicato un bando di

gara per uno studio che copra tali temi (2002/ GU S 154-122573), 9.8.2002.).
_ L'acquis comunitario esistente e i pertinenti strumenti internazionali vincolanti, soprattutto

la Convenzione delle Nazioni Unite sui contratti di vendita internazionale di merci 42

andrebbero opportunamente analizzati.

64. Non rientra tra i compiti del presente piano d'azione elaborare i principi o la

terminologia che costituiranno i contenuti del quadro comune di riferimento. In ogni

caso gli obiettivi del quadro comune di riferimento ne determinano il contenuto. Il

primo obiettivo è di consentire il miglioramento e la semplificazione dell'attuale

acquis e di assicurare la coerenza dell'acquis futuro. Ciò significa che il quadro

comune di riferimento dovrebbe prevedere soluzioni comuni laddove si identifichino

problemi con l'acquis. Si tratterebbe ad esempio di problemi di coerenza o dell'uso

nella normativa comunitaria di termini astratti non accompagnati da una definizione

corrispondente, che rinviino ad un concetto giuridico per il quale vi sono regole

diverse in ciascun ordinamento giuridico nazionale. Inoltre, esso dovrebbe consentire

l'identificazione di una terminologia comune per determinati concetti fondamentali e

delle migliori soluzioni per i problemi tipici che si pongono al momento

dell’adozione di nuove disposizioni. Inoltre, il quadro comune di riferimento

dovrebbe costituire anche la base per ulteriori riflessioni su uno strumento opzionale

nel campo del diritto contrattuale europeo. In tale contesto esso potrebbe costituire

un tentativo per formulare principi e regole pertinenti.

65. Le attività di ricerca dovrebbero fornire una valutazione delle implicazioni

economiche dei risultati per gli operatori economici, vale a dire l'industria, il settore

della vendita al dettaglio, le professioni giuridiche e i consumatori. La Commissione

intende in ogni caso procedere a un'ampia consultazione con gli attori e le altre parti

interessate sul progetto di quadro comune di riferimento per assicurare che esso

risponda alle esigenze degli operatori economici.

66. c) Per quanto concerne gli aspetti organizzativi, è opportuno ribadire che la

Commissione non intende "reinventare la ruota" in termini di attività di ricerca. Al

contrario, è notevole il fatto che mai in precedenza nel campo del diritto contrattuale

europeo si sia registrato un tale fermento di attività di ricerca. È essenziale che queste

attività di ricerca vengano portate avanti e valorizzate appieno. Per tale motivo,

l'obiettivo principale è di combinare e coordinare la ricerca in corso per collocarla in

un ampio quadro comune sulla base di diversi orientamenti generali.

67. Solo nei casi in cui le ricerche in corso non coprano tutte le aree concettuali

identificate dal presente piano d’azione, sarebbe auspicabile avviare nuove attività di

ricerca per colmare tali lacune. Inoltre, l’identificazione di tali aree non deve

impedire che i progetti di ricerca in corso vadano aldilà, poiché possono essere

necessari collegamenti con altre aree di ricerca, come ad esempio il diritto della

proprietà e la disciplina della responsabilità civile.

68. Le attività di ricerca negli ambiti summenzionati potrebbero essere supportate dal

sesto programma quadro di ricerca e sviluppo tecnologico 43 . Nel suo programma

42 Convenzione delle Nazioni Unite riguardante i contratti di vendita internazionale di merci dell'11 aprile

1980. 

43 Decisione 1513/2002/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 giugno 2002, relativa al sesto

programma quadro di azioni comunitarie di ricerca, sviluppo tecnologico e dimostrazione volto a

contribuire alla realizzazione dello spazio europeo della ricerca e all'innovazione (GU L 232, 29.8.2002,

pag. 1).
"Concentrare ed integrare la ricerca della comunità", la priorità 1.1.7. "Cittadini e

governance in una società della conoscenza" presenta il contesto analitico e

concettuale per tale impresa. Si prevede che le attività di ricerca nel campo del diritto

contrattuale europeo saranno oggetto dei primi inviti a presentare proposte da

pubblicarsi nell’ambito di tale priorità. Considerata la natura delle questioni in gioco,

per l'attuazione si potrebbe far uso dei nuovi strumenti previsti nel sesto programma

quadro per maggiormente strutturare e integrare gli sforzi di ricerca in tale ambito.

4.1.2. Elevata qualità e coerenza dell'acquis comunitario nel campo del diritto

contrattuale

69. Come è affermato nel piano d'azione per il miglioramento della regolamentazione 44

la Commissione ritiene essenziale mantenere standard elevati per quanto concerne la

qualità e la coerenza nell'intero processo legislativo.

70. Tale misura rientra perciò nella strategia complessiva delle istituzioni dell'Unione

volta a semplificare il processo normativo e ad accrescere la qualità della

legislazione comunitaria. Il Consiglio europeo di Lisbona ha conferito alla

Commissione mandato 45 , confermato ai vertici di Stoccolma, Laeken e Barcellona 46

di presentare una strategia coordinata per un'ulteriore azione volta a semplificare il

contesto normativo. A partire dal 2001 la Commissione è stata impegnata in un

ampio processo di consultazione con le altre istituzioni e con gli Stati membri, con

cui condivide le responsabilità della qualità della legislazione comunitaria, ed è stato

avviato un importante dibattito volto a migliorare la qualità, l'efficacia e la semplicità

degli strumenti normativi e ad assicurare una migliore consultazione e partecipazione

della società civile nel processo decisionale dell'Unione.

71. In tale contesto, il Libro Bianco sulla governance, adottato nel luglio 2001 47 , assieme

al piano d'azione per il miglioramento della regolamentazione, rappresenta

un'espressione dinamica della volontà politica di riformare il contesto normativo. Il

Libro bianco sulla governance ribadisce la necessità che l'Unione europea si adoperi

costantemente per "migliorare la qualità, l'efficacia e la semplicità degli atti

normativi"48 . Il piano d'azione per il miglioramento della regolamentazione intende

tra l'altro migliorare la qualità delle proposte legislative. Esso menziona che "la

semplificazione e il miglioramento del quadro normativo mirano a garantire … che

la legislazione comunitaria sia più adattata ai problemi esistenti, alla sfida

dell'allargamento e alle condizioni tecniche e locali. Semplificandone la redazione, la

legislazione comunitaria dovrebbe essere più facile da applicare da parte degli Stati

membri, degli operatori interessati oltre ad essere più leggibile e accessibile per tutti.

L'obiettivo finale è di mantenere una grande sicurezza del diritto sul territorio di

un'Unione di imminente allargamento, consentire un maggiore dinamismo degli

44 Comunicazione della Commissione – Piano d'azione “Semplificare e migliorare la regolamentazione”,

pag. 15.

45 Conclusioni della Presidenza, Consiglio europeo di Lisbona 23 e 24 marzo 2000, SN (2000) 100,

pag. 6.

46 Conclusioni della Presidenza, Consiglio europeo di Stoccolma 23 e 24 marzo 2001, SN (2001) 100,

pag. 5; conclusioni della Presidenza, Consiglio europeo di Laeken 14 e 15 dicembre 2001, SN (2001)

300, pag. 1; conclusioni della Presidenza, Consiglio europeo di Barcellona 15 e 16 marzo 2002, SN

(2002) 100, pag. 7.

47 La Governance europea – un Libro Bianco. COM (2001) 428 def.

48 Cfr. nota 19, pag. 20.
operatori economici e sociali e contribuire così a rafforzare la credibilità dell'azione

della Comunità tra i suoi cittadini"49 .

72. Nella sua comunicazione sul diritto contrattuale europeo la Commissione già

indicava che "migliorare la qualità della legislazione in vigore richiede anzitutto una

modernizzazione degli strumenti esistenti. La Commissione intende prendere le

mosse dalle azioni già intraprese in materia di consolidamento, codificazione e

rifusione degli strumenti esistenti in un'ottica di trasparenza e di chiarezza. Anche la

qualità della stesura potrebbe essere rivista: la presentazione e la terminologia

potrebbero essere rese più coerenti. Oltre alle modifiche da apportare alla

presentazione dei testi giuridici, occorre intervenire in modo sistematico anche per

rendere più semplice e chiaro il contenuto della legislazione in vigore. Infine, la

Commissione valuterà gli aspetti della legislazione comunitaria e, se necessario,

modificherà gli atti vigenti"50 .

73. Nella sua comunicazione sulla strategia della politica dei consumatori per il 2002-

2006 51 la Commissione ha ribadito la necessità di una maggiore convergenza nella

normativa dell’Unione a protezione dei consumatori, il che comporterebbe in

particolare un riesame dell'attuale diritto contrattuale in tale settore al fine di

eliminare le attuali incoerenze, colmare le lacune e semplificare la legislazione.

74. Per assicurare la coerenza del quadro legislativo vigente in materia di servizi

finanziari, la Commissione ha indicato che avvierà una politica diretta ad assicurare

un maggiore livello di convergenza per quanto concerne le regole a tutela dei

consumatori e degli investitori, articolata su tre assi. Il terzo asse prevede un riesame

delle norme nazionali in materia di contratti nel settore dei servizi finanziari al

dettaglio 52 . Come è già stato ribadito nel corso della consultazione, i contratti

svolgono un ruolo cruciale nel settore dei servizi finanziari - in particolare nel settore

bancario e assicurativo. In effetti, in questi settori, il servizio stesso consiste sovente

dell’insieme di termini e condizioni espressi nel contratto. Nel tempo gli Stati

membri hanno sviluppato regole che riguardano i termini e le condizioni che possono

essere o meno inclusi in un contratto di assicurazione o in un altro contratto di servizi

finanziari. Nella misura in cui tali regole differiscono esse possono ripercuotersi sui

prodotti offerti oltre frontiera. Può essere necessaria un'ulteriore convergenza di tali

misure per bilanciare la necessità di una maggiore uniformità delle norme nazionali

con la necessità di mantenere le dinamiche innovative e di assicurare la

differenziazione dell’offerta di tali prodotti sul mercato 53 . Pertanto, l’azione volta a

migliorare la qualità dell'acquis e renderlo più coerente 54 per quanto concerne il

diritto contrattuale costituisce un'iniziativa fondamentale in tale contesto e

rappresenta un seguito di quanto annunciato nel piano d'azione per il miglioramento

della regolamentazione.

49 Comunicazione della Commissione – Piano d'azione "Semplificare e migliorare la regolamentazione",

pag. 3.

50 Cfr. note 19 e 21. 

51 Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo, al Consiglio, al Comitato economico e sociale e al Comitato delle Regioni – Strategia della politica dei consumatori 2002-2006, pag. 7.

52 . Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sul commercio elettronico e i

servizi finanziari, COM (2001) 66 def., pag. 10.

53 . Comunicazione della Commissione al Consiglio e al Parlamento europeo sul commercio elettronico e i

servizi finanziari, pag. 13.

54 La relazione finale del Gruppo Mandelkern per il miglioramento della regolamentazione (pag. 42) riconosce che questo è uno degli obiettivi principali per un consolidamento legalmente efficace.
75. Questa misura gode del sostegno generale delle altre istituzioni dell'Unione nonché

della società civile. Sia il Consiglio dei Ministri che il Parlamento europeo hanno

ribadito la necessità di coerenza, di miglioramento e di consolidamento dell'attuale

acquis comunitario. La consultazione avviata dalla Commissione indica che tale

misura riceve il sostegno quasi unanime di tutti gli interlocutori e in particolare

dell'industria e delle professioni legali. La Commissione ritiene quindi che assicurare

la coerenza dell'acquis esistente e di quello futuro è una priorità da affrontarsi in

tempi brevi.

76. Per risolvere tale problema, la coerenza della legislazione comunitaria dev'essere

assicurata alla luce di ambiti problematici identificati. Ciò significa in particolare:

_ porre rimedio alle incoerenze identificate nel diritto contrattuale della CE

_ riesaminare la qualità della redazione

_ semplificare e chiarire la legislazione esistente

_ adattare la legislazione esistente agli sviluppi economici, commerciali e d'altro

genere che non erano stati previsti al momento dell'adozione

_ colmare le lacune nella legislazione della CE che hanno determinato problemi

nella sua applicazione.

77. Ove opportuno, si prenderà in considerazione la possibilità di ricorrere alla

consolidazione 55 , codificazione 56 o rifusione 57 degli strumenti esistenti a fini di

trasparenza e chiarezza.

78. Tale azione non andrebbe aldilà dei settori armonizzati, ma riguarderebbe aree

tematiche già, almeno parzialmente, coperte dalla legislazione comunitaria. Tuttavia,

essa interesserebbe non solo l'acquis esistente, ma anche le misure future al fine di

assicurare la coerenza dell'acquis nel suo complesso.

79. La Commissione intende attuare le azioni summenzionate e presentare altre proposte

laddove si manifesti un bisogno settoriale di armonizzazione. Per l'attuazione di tali

azioni si prevede che, ove possibile ed appropriato, si farà uso del quadro comune di

riferimento come strumento atto a perseguire una maggiore convergenza. In tal modo

il quadro comune di riferimento potrebbe ad esempio rendere disponibili definizioni

o norme fondamentali che potrebbero essere usate per migliorare l'acquis esistente ed

essere integrate nell'acquis futuro.

55 . La consolidazione consiste nel raggruppare in un testo unico non avente natura vincolante le

disposizioni vigenti di una determinata normativa, che si trovano disperse nel primo atto normativo e

nei successivi atti che lo modificano. 56 La codificazione consiste nell'adozione di un nuovo atto normativo che integra, in un testo unico, senza

cambiarne la sostanza, un precedente atto di base e le sue modifiche successive. Il nuovo atto normativo

sostituisce e abroga l'atto precedente. Un accordo interistituzionale sulla codificazione è stato concluso

il 20 dicembre 1994. 57 La rifusione permette di adottare un atto legislativo unico che, nel contempo, reca le modifiche

sostanziali auspicate, procede alla codificazione di queste con le disposizioni immutate dell'atto

precedente e abroga quest'ultimo. L'accordo interistituzionale concluso il 17 aprile 2002 relativo a un

ricorso più strutturato alla tecnica del rimaneggiamento degli atti giuridici (SEC (2001) 1364)

consentirà di meglio applicare tale metodo.

80. Nel suo piano d'azione per il miglioramento della regolamentazione la Commissione

ha suggerito di assicurare che le modifiche sostanziali introdotte dal Parlamento

europeo e dal Consiglio alle proposte della Commissione in prima lettura non

modifichino la qualità dell'atto legislativo stesso e che è essenziale mantenere

standard elevati per quanto concerne la qualità e la coerenza lungo l'intero processo

legislativo 58 . Per quanto concerne l'ambito del diritto contrattuale europeo ne

consegue che il quadro comune di riferimento inteso quale strumento orientativo

dovrebbe essere usato non soltanto dalla Commissione nella preparazione delle sue

proposte, ma dovrebbe essere anche utile al Consiglio e al Parlamento europeo

allorché propongono emendamenti.

4.2. Promuovere l'elaborazione di clausole contrattuali standard valide in tutta

l’Unione

81. Il principio della libertà contrattuale, che è al centro del diritto contrattuale in tutti gli

Stati membri, consente alle parti contraenti di concludere il contratto che meglio

soddisfi i loro bisogni specifici. Tale libertà è limitata da certe disposizioni

imperative del diritto contrattuale o da prescrizioni risultanti da altri comparti del

diritto. Tuttavia, le disposizioni imperative sono in numero limitato e le parti

contraenti godono di un notevole grado di libertà allorché negoziano le clausole

contrattuali e le condizioni che desiderano. Ciò è particolarmente importante nel caso

in cui le parti vogliano concludere un contratto con caratteristiche particolari o

destinato a regolare una situazione complessa.

82. Tuttavia, nella maggioranza di casi e in particolare per transazioni del tutto chiare e

di routine, le parti hanno spesso interesse a usare clausole contrattuali standard. L'uso

di clausole standard risparmia alle parti i costi della trattativa precontrattuale.

83. Tali clausole standard sono spesso formulate da una delle parti contraenti, in

particolare nel caso in cui una sola delle parti contraenti possiede sufficiente potere

contrattuale per imporre le sue condizioni, nella sua qualità di venditore o fornitore

di servizi o di acquirente di beni o servizi. In altri casi tali clausole contrattuali

standard sono sviluppate da un gruppo di parti contraenti che rappresentano una delle

parti negoziali o, più raramente, entrambe le parti, o possono essere sviluppate da

terzi.

84. Sebbene le clausole e le condizioni contrattuali standard siano d'uso comune, la

maggior parte di essere sono state sviluppate da parti di un unico Stato membro. Tali

clausole contrattuali possono essere quindi meno adattate ai requisiti particolari delle

transazioni transfrontaliere. La Commissione è consapevole tuttavia di iniziative

nell’ambito delle quali condizioni contrattuali standard sono state sviluppate

specificamente per le transazioni internazionali 59 . Tali clausole contrattuali sono

sempre più usate anche per contratti conclusi in singoli Stati membri.

58 Comunicazione della Commissione – Piano d'azione "Semplificare e migliorare la regolamentazione",

pag. 15.

59 Ad esempio Orgalime, un'associazione rappresentativa europea del settore metallurgico, meccanico ed

elettrico ha sviluppato condizioni generali, formulari tipo e delle guide per fornire un'assistenza pratica

alle imprese allorché queste elaborano diversi tipi di contratto comunemente usati negli scambi

internazionali per i settori in questione.
85. Ciò dimostra l'utilità di clausole standard sviluppate per essere usate in diversi Stati

membri e, in particolare, nelle transazioni transfrontaliere. La Commissione ritiene

che, se tali condizioni e clausole generali fossero sviluppate in modo più generale,

essere potrebbero ovviare ad alcuni dei problemi e dei disincentivi segnalati. Per tale

motivo la Commissione intende promuovere la definizione di tali clausole e

condizioni nei seguenti modi:

a) Agevolare lo scambio di informazioni sulle iniziative in merito.

86. Quale primo passo per promuovere lo sviluppo di condizioni e clausole standard per

l’insieme dell’Unione, è importante recensire le varie iniziative esistenti sia a livello

europeo che negli Stati membri. Una volta che sia reso disponibile l’elenco delle

iniziative in corso, le parti che abbiano un interesse a sviluppare condizioni e

clausole standard potrebbero ottenere informazioni su iniziative analoghe in altri

settori o negli stessi settori in altri Stati membri. In tal modo esse potrebbero trarre

insegnamenti dagli errori commessi dagli altri e avvantaggiarsi delle loro esperienze

positive ("best practices") e potrebbero anche ottenere nomi e indirizzi delle loro

controparti in altri Stati membri, a loro volta interessate a compiere uno sforzo

congiunto per creare condizioni e clausole standard applicabili alle transazioni

transnazionali.

87. Perciò la Commissione intende creare un sito web destinato ad accogliere

informazioni si iniziative esistenti o programmate. Le informazioni saranno fornite

da imprese, singoli e organizzazioni di loro iniziativa e sotto la loro responsabilità 60 .

La Commissione inviterà tutte le imprese, i singoli e le organizzazioni a caricare le

informazioni pertinenti su tale sito web. Essa intende valutare l'utilità del sito per gli

utenti 18 mesi dopo l’avvio e si riserva di assumere a tale momento le iniziative

appropriate.

b) Offrire orientamenti sull'uso delle condizioni e clausole standard

88. Il sostegno generale della Commissione per l'elaborazione di condizioni e clausole

standard su scala europea piuttosto che sulla base dei singoli Stati membri, non va

interpretato quale approvazione in bianco di tali clausole e condizioni. In effetti, le

condizioni e clausole standard devono rispettare le norme comunitarie vigenti ed

essere compatibili con le politiche dell'Unione. Per tale motivo la Commissione

intende pubblicare orientamenti diretti a ribadire all’indirizzo delle imprese, delle

persone e delle organizzazioni interessate la necessità di rispettare determinati limiti

d'ordine legale e altro. È quindi superfluo rammentare che le condizioni e clausole

standard devono essere conformi con la direttiva sulle clausole abusive, quando

questa si applica. Gli orientamenti in questione avranno altresì lo scopo di ribadire ad

uso delle parti interessate che ulteriori limitazioni a tali iniziative derivano dalle

norme comunitarie in materia di concorrenza. Inoltre, è importante assicurare che le

condizioni e le clausole contrattuali standard siano elaborate congiuntamente da

rappresentanti di tutti i gruppi pertinenti comprese le grandi, piccole e medie

industrie, il settore commerciale, i consumatori e le professioni legali.

60 La pubblicazione di tali informazioni su un sito web della Commissione non significa che la

Commissione accetti la responsabilità quanto ai contenuti.
4.3. Ulteriori riflessioni sull'opportunità di misure non settoriali, quali l’adozione di

uno strumento opzionale nel campo del diritto contrattuale europeo

89. Nel corso della consultazione si sono levati inviti a continuare la riflessione

sull'opportunità di adottare misure specifiche non settoriali nel campo del diritto

contrattuale europeo.

90. Sono stati avanzati degli argomenti a favore di uno strumento opzionale che

conferirebbe alle parti contraenti un corpus moderno di regole particolarmente

adattate ai contratti transfrontalieri nel mercato interno. In tal modo, le parti non

avrebbero bisogno di coprire tutti i dettagli in contratti specificamente redatti o

negoziati a tale fine, ma potrebbero limitarsi a fare riferimento a tale strumento quale

diritto applicabile. Ciò conferirebbe ad entrambe le parti, quella economicamente più

forte e quella più debole, una soluzione accettabile e adeguata senza insistere sulla

necessità di applicare il diritto nazionale di una delle parti, il che agevolerebbe la

trattativa precontrattuale..

91. Col passare del tempo gli operatori economici acquisterebbero un grado di familiarità

con tali regole equivalente a quello acquisito con il loro diritto contrattuale nazionale

vigente. Ciò sarebbe importante per tutte le parti di un contratto, comprese in

particolare le PMI e i consumatori, e agevolerebbe la loro partecipazione attiva nel

mercato interno. Un simile strumento faciliterebbe in modo notevole lo scambio

transfrontaliero di beni e servizi.

92. La Commissione esaminerà se misure non settoriali, come un siffatto strumento

opzionale, possano essere utili per risolvere i problemi constatati nell'ambito del

diritto contrattuale europeo. Essa intende avviare una riflessione sull'opportunità di

adottare tali misure, sulla forma che potrebbero rivestire, sui loro contenuti e sulla la

base giuridica su cui esse potrebbero fondarsi. Quanto alla forma, si potrebbe pensare

a delle disposizioni di diritto contrattuale, valide per tutta l'Unione, adottate in forma

di regolamento o di raccomandazione, che esisterebbero in parallelo, senza

sostituirvisi, con i diritti contrattuali nazionali. Questo nuovo strumento esisterebbe

in tutte le lingue comunitarie. Esso potrebbe applicarsi a tutti i contratti riguardanti

transazioni transfrontaliere, oppure soltanto a quelli che le parti decidano di

assoggettarvi tramite una clausola di scelta della legge applicabile. In quest'ultimo

caso le parti avrebbero il massimo grado di libertà contrattuale. Esse sceglierebbero il

nuovo strumento soltanto se questo rispondesse ai loro bisogni economici o giuridici

più appropriatamente che il diritto nazionale che sarebbe stato definito, sulla base

delle regole del diritto internazionale privato, quale legge applicabile al contratto.

93. La Commissione è dell’avviso che la libertà contrattuale dovrebbe essere uno dei

principi ispiratori di un simile strumento di diritto contrattuale. Restrizioni a tale

libertà potrebbero essere contemplate solo se debitamente motivate. Le parti, a

seconda delle loro esigenze, potrebbero quindi adattare le regole specifiche del

nuovo strumento una volta che questo sia stato da loro scelto quale legge applicabile

al loro contratto 61 .

94. Soltanto un numero limitato di regole nell'ambito di questo corpus normativo, ad

esempio le regole volte a tutelare i consumatori, dovrebbe rivestire carattere

61 Cfr. articolo 6 della CISG..
imperativo nel caso in cui il nuovo strumento si applichi al contratto. La riflessione

dovrebbe comprendere, tra l'altro, la questione se lo strumento opzionale (qualora

fosse vincolante) possa escludere l'applicazione di disposizioni nazionali imperative

confliggenti per le materie da esso coperte. Tale strumento assicurerebbe quindi la

libertà contrattuale in un duplice modo: in primo luogo, in quanto le parti saranno

libere di scegliere tale strumento quale diritto applicabile e, in secondo luogo, per il

fatto che, in linea di principio, le parti saranno in grado di modificare le disposizioni

relative.

95. È chiaro che all'atto di riflettere su uno strumento non settoriale la Commissione

terrà conto del quadro comune di riferimento. Il contenuto del quadro comune di

riferimento dovrebbe di norma fungere da base per lo sviluppo del nuovo strumento

opzionale. Se il nuovo strumento debba coprire tutte le materie che saranno riprese

dal quadro comune di riferimento o solo una parte di esse, oppure se debba

comprendere soltanto regole di diritto contrattuale aventi portata generale oppure

anche regole afferenti a contratti specifici è una questione che attualmente rimane

aperta.

96. La Commissione attende anche commenti sulla portata di un tale strumento

opzionale in relazione alla CISG. Lo strumento opzionale potrebbe, infatti, essere

onnicomprensivo, vale a dire includere nel suo ambito di applicazione anche i

contratti transfrontalieri di vendita tra imprese, e includere così l'ambito già coperto

dalla CISG. Oppure esso potrebbe escludere tale materia e lasciare che sia

disciplinata dalle disposizioni della CISG.

97. Per tutte le misure in esso menzionate, l’obiettivo del presente piano d'azione è di

sollecitare i commenti delle altre istituzioni dell’Unione e delle parti interessate sulle

proposte presentate..

5. CONCLUSIONI

98. Il presente piano d'azione si prefigge di sollecitare delle reazioni e dei commenti

sulla proposta combinazione di misure normative e non normative esposta più sopra

nonché dei contributi all'ulteriore riflessione sullo strumento opzionale nel campo del

diritto contrattuale europeo. Esso intende anche continuare il dibattito aperto, ampio

e dettagliato avviato dalla comunicazione sul diritto contrattuale europeo con la

partecipazione delle altre istituzioni dell’Unione e del pubblico, comprese le aziende,

le associazioni dei consumatori, il mondo accademico e le professioni giuridiche.

99. Tutti coloro che intendono contribuire al dibattito sono invitati a inviare il loro

contributo entro 16.5.2003. Tali contributi devono essere inviati, se possibile, in

forma elettronica a European-Contract-Law@cec.eu.int, oppure per iscritto alla

Commissione europea, 1049 Bruxelles. Ciascun contributo dovrebbe essere

contrassegnato con la dicitura "Piano d'azione sul diritto contrattuale europeo". Per

stimolare un dibattito reale sulla questione la Commissione ha pubblicato il presente

piano d'azione sul sito Europa della Commissione al seguente indirizzo:

http://europa.eu.int/comm/consumers/policy/developments/contract_law/index_en.html.

I contributi che perverranno saranno pubblicati sullo stesso sito web a meno che il

mittente richieda il rispetto della riservatezza.

La scienza giuridica europea ha da anni avviato un dibattito sull’armonizzazione del diritto dei contratti tra i diversi ordinamenti giuridici degli Stati Membri.

Negli ultimi anni svariati contributi della dottrina hanno sottolineato gli ostacoli che le differenze tra le discipline nazionali dello strumento contrattuale determinano per la costruzione del mercato comune. 

Il tema è stato affrontato sia dal punto di vista del diritto internazionale privato, con riferimento cioè alla necessità di migliorare e rendere uniformi gli strumenti normativi che disciplinano l’individuazione del diritto applicabile alle transazioni transfrontaliere, sia dal punto di vista dell’unificazione del diritto sostanziale dei contratti. 

Riguardo al profilo dell’unificazione del diritto sostanziale dei contratti, una delle più significative esperienze, che ha visto come protagonista larga parte della dottrina giuridica europea ed ha suscitato una vasta eco, sia nel mondo scientifico, che degli operatori del diritto, è stata la compilazione ad opera di una Commissione sul diritto europeo dei contratti, diretta da Ole Lando, di un testo di “Principi di diritto europeo dei contratti” (c.d. PECL ovvero Principles of European Contract Law)

Dice Lando: “Lo scopo principale del lavoro è quello di servire come progetto iniziale per una parte di un Codice Civile Europeo.

In ogni caso, i Princìpi possono anche essere utilizzati per lo stesso scopo dell’American Restatement of the Law of Contract, che è stato pubblicato nella sua seconda edizione nel 1981.

Il Restatement è un corpo di regole non vincolanti che intendono esporre il Common Law americano in ambito contrattuale e si propone come aiuto e suggerimento ai giudici e agli arbitri”. 

La prima redazione dei PECL è stata preparata negli anni 1980-1992.

La seconda versione è stata preparata negli anni 1992-1996, e poi aggiornata nel triennio 1996 – 1999.

La Commissione sta continuando il suo lavoro.

La redazione delle altre sezioni del progetto di codive civile europeo sono in corso di elaborazione da parte del “Gruppo di studio per un codice civile europeo”, diretto dal Prof. C. von Bar.

Un’altra importante esperienza è stata portata avanti dall’ Accademia del diritto privato europeo (“Gruppo di Pavia”) che nel 2001 ha pubblicato un progetto preliminare di “Codice Europeo dei Contratti”.

Occorre anche ricordare i Principles of International Commercial Contracts (1994), redatti dall’Istituto per l’Unificazione Internazionale del Diritto Privato (Unidroit) sito a Roma.

Le istituzioni comunitarie, avvertendo l’importanza del tema in relazione agli obiettivi della Comunità, hanno da tempo preso parte al dibattito sull’unificazione del diritto contrattuale europeo.

Il Parlamento Europeo ha adottato alcune risoluzioni sull’armonizzazione del diritto privato sostanziale (Risoluzione A2-157/89 in GU C 158 del 26.6.1989; Risoluzione A3-0329/94 in GU C 205 del 25.7.1994), facendo anche riferimento all’eventuale redazione di un Codice comune europeo di diritto privato.

La Commissione Europea è intervenuta in maniera particolarmente significativa. Nel 2001 essa ha esitato una prima “Comunicazione della Commissione al Consiglio ed al Parlamento europeo sul diritto contrattuale europeo” (Com/2001/398 def. 11.7.2001 in GU C 255 del 13.9.2001), volta ad “allargare il dibattito sul diritto europeo dei contratti” coinvolgendo sia le istituzioni comunitarie, sia le diverse parti interessate, quali imprese, operatori del diritto, accademici ed associazioni dei consumatori, con lo scopo, in quella fase, di “raccogliere informazioni sulla necessità di un’azione comunitaria incisiva nel settore del diritto contrattuale”.

In particolare, in questo documento la Commissione, dopo aver segnalato i problemi che la diversità del diritto dei contratti vigente all’interno degli Stati Membri e l’approccio “settoriale” finora seguito dalla legislazione comunitaria comportano, ha indicato quattro possibili opzioni per le future iniziative volte all’armonizzazione del diritto contrattuale.

1. In primo luogo essa ha ipotizzato la possibilità di astenersi da interventi di carattere generale lasciando la soluzione dei problemi alla capacità autoregolativa del mercato;

2.  altra possibilità sarebbe quella di promuovere, in seguito ad un’ampia attività di ricerca comparativa, un complesso di principi comuni in materia di diritto dei contratti;

3. la terza opzione riguarda un’azione complessiva volta a migliorare la qualità della legislazione comunitaria, sia di quella già in vigore che di quella futura, rendendo gli atti comunitari più coerenti, fra loro e rispetto agli ordinamenti nazionali e più semplici, anche attraverso l’elaborazione di una terminologia comune;

4. l’ultima alternativa proposta sarebbe quella dell’adozione di una “nuova ed esaustiva legislazione a livello comunitario”, un “testo complessivo comprendente disposizioni relative ad aspetti generali di diritto contrattuale ed a contratti specifici”.

La comunicazione della Commissione ha dato luogo a numerose risposte, da parte sia delle stesse istituzioni comunitarie, che del mondo accademico europeo, delle organizzazioni di categoria degli operatori economici, degli ordini professionali, delle istituzioni nazionali degli Stati Membri. Ciò, da un lato testimonia la rilevanza del tema in una prospettiva europea di ricerca, dall’altro ha contribuito ad accrescere ulteriormente l’interesse dei vari soggetti coinvolti, in particolare del mondo accademico.

Alle risposte ha fatto seguito di recente una seconda comunicazione (“Maggiore coerenza nel diritto contrattuale europeo”, Com. 2003/68 def. del 12.2.2003) volta principalmente a fornire un “Piano d’azione” per le future strategie di armonizzazione.

La Commissione in questo secondo documento dà conto dei problemi che la consultazione avviata ha consentito di individuare con riferimento soprattutto all’effettiva applicazione uniforme della disciplina comunitaria. Rilevanza centrale, tra i fattori di possibile crisi del processo di armonizzazione, ha soprattutto la diversità delle “tradizioni giuridiche” dei diversi sistemi degli Stati Membri, che in molti casi non consente di trovare un terreno di dialogo comune già al livello di terminologia e concetti giuridici. 

Rilevanza ha altresì la circostanza che le normative sono basate sul principio dell’armonizzazione minima.

In secondo luogo la Commissione dichiara quale approccio essa intende seguire rispetto al problema.

La strategia principale per l’immediato consiste nella prosecuzione dell’attuale approccio settoriale ma comprende come obiettivo prioritario il miglioramento dell’acquis comunitario in materia contrattuale.

Rilevanza centrale per il miglioramento dell’acquis comunitario assume, nell’opinione della Commissione, la “creazione di un quadro comune di riferimento” che stabilisca dei “principi ed una terminologia comuni” nel campo del diritto contrattuale europeo, in maniera da consentire la definizione di alcuni concetti giuridici fondamentali e l’individuazione di regole che aspirino a porsi come comuni alle diverse tradizioni giuridiche europee. Il “quadro comune” dovrebbe servire a rendere disponibili definizioni e regole che potrebbero essere usate per migliorare l’acquis esistente ed essere integrate nell’acquis futuro.

Oggetto di tale “quadro comune” dovrebbero essere tutti i principali aspetti della disciplina del contratto ed esso dovrebbe tenere conto della connotazione che tale disciplina assume nei diversi sistemi giuridici nazionali e dell’elaborazione concettuale svolta dalla giurisprudenza degli Stati Membri.

La Commissione intende anche incentivare l’elaborazione di clausole contrattuali standard valide in tutta l’Unione.

Particolare importanza riveste poi l’invito a proseguire la riflessione sull’opportunità di adottare misure non settoriali, quale l’adozione di uno strumento opzionale contenente un corpus di regole adeguate ai contratti transfrontalieri nel mercato interno.

“ 90. Sono stati avanzati degli argomenti a favore di uno strumento opzionale che conferirebbe alle parti contraenti un corpus moderno di regole particolarmente adattate ai contratti transfrontalieri nel mercato interno. In tal modo, le parti non avrebbero bisogno di coprire tutti i dettagli in contratti specificamente redatti o negoziati a tale fine, ma potrebbero limitarsi a fare riferimento a tale strumento quale diritto applicabile. Ciò conferirebbe ad entrambe le parti, quella economicamente più forte e quella più debole, una soluzione accettabile e adeguata senza insistere sulla necessità di applicare il diritto nazionale di una delle parti, il che agevolerebbe la trattativa precontrattuale..

91. Col passare del tempo gli operatori economici acquisterebbero un grado di familiarità con tali regole equivalente a quello acquisito con il loro diritto contrattuale nazionale vigente. Ciò sarebbe importante per tutte le parti di un contratto, comprese in particolare le PMI e i consumatori, e agevolerebbe la loro partecipazione attiva nel mercato interno. Un simile strumento faciliterebbe in modo notevole lo scambio transfrontaliero di beni e servizi.

92. La Commissione esaminerà se misure non settoriali, come un siffatto strumento opzionale, possano essere utili per risolvere i problemi constatati nell'ambito del diritto contrattuale europeo. Essa intende avviare una riflessione sull'opportunità di adottare tali misure, sulla forma che potrebbero rivestire, sui loro contenuti e sulla la base giuridica su cui esse potrebbero fondarsi. Quanto alla forma, si potrebbe pensare a delle disposizioni di diritto contrattuale, valide per tutta l'Unione, adottate in forma di regolamento o di raccomandazione, che esisterebbero in parallelo, senza sostituirvisi, con i diritti contrattuali nazionali. Questo nuovo strumento esisterebbe in tutte le lingue comunitarie. Esso potrebbe applicarsi a tutti i contratti riguardanti transazioni transfrontaliere, oppure soltanto a quelli che le parti decidano di assoggettarvi tramite una clausola di scelta della legge applicabile. In quest'ultimo caso le parti avrebbero il massimo grado di libertà contrattuale. Esse sceglierebbero il nuovo strumento soltanto se questo rispondesse ai loro bisogni economici o giuridici più appropriatamente che il diritto nazionale che sarebbe stato definito, sulla base delle regole del diritto internazionale privato, quale legge applicabile al contratto.

93. La Commissione è dell’avviso che la libertà contrattuale dovrebbe essere uno dei principi ispiratori di un simile strumento di diritto contrattuale. Restrizioni a tale libertà potrebbero essere contemplate solo se debitamente motivate. Le parti, a seconda delle loro esigenze, potrebbero quindi adattare le regole specifiche del nuovo strumento una volta che questo sia stato da loro scelto quale legge applicabile al loro contratto  .

94. Soltanto un numero limitato di regole nell'ambito di questo corpus normativo, ad esempio le regole volte a tutelare i consumatori, dovrebbe rivestire carattere imperativo nel caso in cui il nuovo strumento si applichi al contratto. La riflessione dovrebbe comprendere, tra l'altro, la questione se lo strumento opzionale (qualora fosse vincolante) possa escludere l'applicazione di disposizioni nazionali imperative confliggenti per le materie da esso coperte. Tale strumento assicurerebbe quindi la libertà contrattuale in un duplice modo: in primo luogo, in quanto le parti saranno libere di scegliere tale strumento quale diritto applicabile e, in secondo luogo, per il fatto che, in linea di principio, le parti saranno in grado di modificare le disposizioni relative.

95. È chiaro che all'atto di riflettere su uno strumento non settoriale la Commissione terrà conto del quadro comune di riferimento. Il contenuto del quadro comune di riferimento dovrebbe di norma fungere da base per lo sviluppo del nuovo strumento opzionale. Se il nuovo strumento debba coprire tutte le materie che saranno riprese dal quadro comune di riferimento o solo una parte di esse, oppure se debba comprendere soltanto regole di diritto contrattuale aventi portata generale oppure anche regole afferenti a contratti specifici è una questione che attualmente rimane aperta”.

